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Prima Parte 

“CHIUNQUE CREDE CHE GESÙ É IL CRISTO, É NATO DA DIO" 

(1Gv 5,1) 

Nella nostra vita spirituale cristiana siamo sempre preceduti dall’iniziativa di Dio. 

Chiamo "fatto previo" l’autocomunicazione di Dio per mezzo di Cristo nella potenza 

dello Spirito Santo, per cui siamo  creature nuove in Cristo. La via del cristiano è 

Gesù Cristo, che nella potenza dello Spiri-to santo illumina e vivifica il singolo e la 

comunità, li inizia alla vita nascosta in Dio, li guida alla pienezza della verità negli 

atteggiamenti di ogni giorno. Ecco un testo significativo di Paolo: 

 
“L’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi 
tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vi-
vano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosic-
ché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se ab-
biamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. 
Quindi se uno è in Cristo, è creatura nuova; le cose vecchie sono passate, 

a 
cu

ra
 d

el
 g

ru
pp

o 
M

on
s.

 P
iv

a



 2 

ecco ne sono nate di nuove”1.  
 
A questo annuncio fa eco il pensiero del Concilio Vaticano II. Leggiamo nella Costi-

tuzione dogmatica Lumen Gentium e in quella pastorale Gaudium et Spes:  

 
“É venuto il Figlio, mandato dal Padre, il quale, prima della fondazione del 
mondo, in lui ci ha eletti e ci ha predestinati ad essere adottati in figli, per-
ché in lui si compiacque di ricapitolare tutte le cose. Perciò Cristo, per 
adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ce 
ne ha rivelato il mistero, e con la sua ubbidienza ha operato la redenzione”2.  

 
“La sacra Scrittura insegna che l’uomo è stato creato a immagine di Dio, ca-
pace di conoscere e di amare il proprio Creatore, e che fu costituito da lui 
sopra tutte le creature terrene quale signore di esse (cfr Gen 1, 26; Sap 2, 
23), per governarle e servirsene a gloria di Dio (cfr Eccli 17, 2-10). Che 
cos’è l’uomo, che tu ti ricordi di lui? O il figlio dell’uomo che tu ti prenda cu-
ra di lui? Lo hai fatto di poco inferiore agli angeli, l’hai coronato di gloria e di 
onore, e l’hai costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto 
ai suoi piedi”3.  

 
I Padri conciliari hanno ritenuto incompleta quella descrizione. Infatti, in un altro 

passo della stessa Gaudium et Spes, precisano con molta chiarezza il pensiero cri-

stiano:  

 
“In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova luce il mistero 
dell’uomo. Adamo, il primo uomo, era figura di quello futuro  (cfr Rm 5,14) e 
cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mi-
stero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e 
gli fa nota la sua altissima vocazione (...). E ciò non vale solamente per i cri-
stiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora 
invisibilmente la grazia. Cristo infatti è morto per tutti (cfr Rm 8, 32) e la 
vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò 
dobbiamo ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire a 
contatto, nel modo che Dio conosce, con il mistero pasquale. Tale e così 
grande è il mistero dell’uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, at-
traverso la rivelazione cristiana”4.  

 
1. RIVESTIRE L’UOMO NUOVO SECONDO DIO  

Per la fede l’uomo entra nel regno di Dio. Per pura grazia si realizza in lui una pro-

fonda e radicale trasformazione: diventa una creatura nuova. Nell’uomo ha termi-

ne qualcosa per dare inizio a qualcosa d’altro di totalmente nuovo: la fine e l’inizio 

sono partecipazione a quella fine e a quell’inizio che si sono avverati con l’ingresso 

                                                             
1 2Cor 5,14-17. Cfr  H. D. WENDLAND, Le Lettere ai Corinzi,  Paideia, Brescia 1976, pp. 372-

386. 
2 LG 3. Cito, d’ora in poi, lo Enchiridion Vaticanum. Documenti. Il Concilio Vaticano II. Testo 

ufficiale e traduzione italiana a cura del Centro Dehoniano, Dehoniane, Bologna 1971...  
3 GS 12.  
4 GS 22. a 
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di Cristo nella storia umana. Questo è il fatto previo. In che cosa consiste? Un testo 

di S. Paolo lo dice con chiarezza: 

 
"Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un 
tempo viveste alla maniera di questo mondo (…) , seguendo il principe delle 
potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Nel nume-
ro di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i de-
sideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; 
ed eravamo per natura meritevoli di d'ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di mi-
sericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che erava-
mo per i peccati, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati 
salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo 
Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua gra-
zia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per questa grazia in-
fatti siete stati salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di 
Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti 
opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto 
perché noi le praticassimo"5. 

 
Due fatti balzano all'attenzione: 1) la condizione di peccato in cui tutti gli uomini si 

trovano entrando in questo mondo; 2) l'unica possibilità di salvezza è offerta dalla 

infinita misericordia di Dio, che ha deciso di venire in  nostro soccorso per mezzo 

di Cristo, morto e risorto. Questa è la novità cristiana. Voglio ripercorrere alcune 

pagine della Scrittura per individuarne il mistero. 

 
1.1. L’evento della novità cristiana 

L’Antico Testamento descrive l’epoca messianica come caratterizzata da una mira-

bile ed inaspettata novità: Dio stringerà un’alleanza nuova e definitiva con Israele 

e con tutta l'umanità; darà una legge nuova, non scritta su tavole di pietra ma 

scolpita nei cuori; infonderà negli uomini uno spirito nuovo6. Il profeta Isaia, rife-

rendosi ai tempi futuri, presenta così il tema della novità:  

 
“Io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 
Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glori-
ficheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua 
al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il po-
polo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi”7.  

 
Sempre in riferimento ai tempi futuri, lo stesso profeta descrive la trasformazione 

di Gerusalemme, della terra promessa, del mondo intero con questi accenti: 

 
“Infatti io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non 

                                                             
5 Ef  2,1-10.    
6 Propongo per la lettura i due testi classici dell'Antico Testamento: Ger 30-31;33; Ez 36-37. 
7 Is 43,16-21. Cfr  C. WESTERMANN, Isaia (40-66), Paideia, Brescia 1988, pp. 156-170. a 
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verrà più in mente, poiché si goderà e si gioirà sempre di quello che sto per 
creare, e farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio. Io esul-
terò di Gerusalemme, goderò del mio popolo. Non si udranno più in essa vo-
ci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi 
giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza”8.  
 

Il profeta Gioele, dal canto suo, annuncia lo spirito divino che sarà riversato in ab-
bondanza sugli uomini, divenendo il creatore di una nuova stirpe:  

 
“Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno pro-
feti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri gio-
vani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, 
effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue, fuoco e 
colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima 
che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il 
nome del Signore sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi 
sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Si-
gnore avrà chiamati”9.  

 
Il Nuovo Testamento porta a compimento la profezia dell’Antico. Gesù Cristo è 

l’uomo nuovo, per mezzo del quale l’umanità ha il suo nuovo principio  storico, di-

venendo in Lui umanità  rinnovata. Il messaggio di  novità viene presentato dai 

vangeli secondo diverse modalità. Ne indico soltanto due: il simbolo del panno 

nuovo e quello del vino nuovo posto in otri vecchi10. Queste simbologie ricordano 

che il Vangelo di Gesù non è una semplice rimessa a nuovo del giudaismo, ma uno 

spirito radicalmente nuovo11. M. P. Lagrange pensa che queste parole costituiscano 

“l’infrastrutura teoretica di tutta la dottrina di Paolo riguardante la nuova vita”12. 

Gesù stesso proclama che è giunto il tempo della nuova ed eterna alleanza, in cui 

si stabilisce il regno di Dio.  

 
“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il 

                                                             
8 Is 65,17-20. Cfr  C. WESTERMANN, o. c., pp. 213-264. 
9 Gl 3,1-5. Cfr  P. G. RINALDI, I profeti minori. Gioele, Marietti, Torino 1979, pp. 156-168, in 

un contesto più ampio. 
10 Matteo 9, 14-17 pone la simbologia all'interno della disputa sul digiuno con i discepoli di 

Giovanni e i farisei: "Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; al-
trimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. E nessuno 
versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, 
ma vino nuovo in otri nuovi". Cfr  J. GNILKA, Il vangelo di Matteo, Parte Prima, Paideia, 
Brescia 1990, pp. 491-497. A p. 494 scrive l'Autore citato: "Il duplice detto figurato della 
toppa e del vino, intende proclamare l'inconciliabilità del nuovo con l'antico e parla in 
termini positivi della dinamica del nuovo. Dopo la domanda sul digiuno, questo sembra 
notevolmente limitato. Non sono contrapposti digiuno e non digiuno, ma due diversi in-
tendimenti (...). La novità del digiuno cristiano è in pratica il suo riferimento alla croce". E 
a p. 496 aggiunge: "Il vino è simbolo del tempo della salvezza. Il nuovo va identificato so-
prattutto con il regno di Dio, che mette in questione l'antico e quanto è durato finora". 

11 Cfr  L. SABOURIN, Il Vangelo di Matteo. Teologia ed esegesi, vol. 2, Fede ed Arte, Marino 
(Roma) 1977, pp. 546-554. Per il testo parallelo di Luca cfr  J. ERNST, Il Vangelo secondo 
Luca, vol. 1, Morcelliana, Brescia 1988, pp. 265-274  

12 M. P. LAGRANGE, Évangile selon Saint Luc, Gabalda, Paris 1948, pp. 170-174. a 
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vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; con-
vertitevi e credete al Vangelo”13.  

 
Il sangue sparso di Cristo suggella il nuovo e definitivo patto. Ad ogni uomo, per la 

fede e la conversione, è donata la reale possibilità di entrare a far parte del regno 

di Dio14. Il tema della novità cristiana è ampiamente presente in S. Paolo. Cristo è 

l’uomo nuovo. Adamo, il primo uomo, è figura di quello futuro: Gesù Cristo, defini-

to l’ultimo Adamo.  

 
“Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto 
che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo 
divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello 
animale, poi lo spirituale. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il se-
condo uomo viene dal cielo. Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di 
terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato 
l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste. 
Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno 
di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità”15.  

 
In questa prospettiva, l'Apostolo presenta l’opera di Gesù Cristo come rinnovazio-

ne, rigenerazione, creazione nuova: “Non è la circoncisione che conta né la non 

circoncisione, ma l’essere nuova creatura”16. Anche il battesimo è presentato 

nell'ottica della novità: opera infatti una radicale trasformazione dell’uomo, facen-

dolo passare dall’ingiustizia alla giustizia, dal peccato e dalla morte alla vita, dalle 

tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà.  

 
“Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo 
amore per gli uomini, egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi 
compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di 
rinnovamento nello Spirito santo, effuso da lui su di noi abbondantemente 

                                                             
13 Mc 1,14-15. Cfr  R. PESCH,  Il Vangelo di Marco. Parte prima, Paideia, Brescia 1980, pp. 

178-190. 
14 Cfr  Mt 26,26-46. Per uno studio approfondito della pericope citata e dei i passi paralleli 

vedi: J. GNILKA, Il Vangelo di Matteo, Parte seconda, o. c., pp. 456-480;  SABOURIN L., Il 
Vangelo di Matteo, vol. 2, o. c.;  X. L.  DUFOUR, I Vangeli e la storia di Gesù, Paoline, Mila-
no 1969, pp. 618-620. Cfr anche Mt 18,3-5; Mc 12,28-34; Gv 14,14-24. Per l'esegesi cfr  J. 
GNILKA, Il Vangelo di Matteo, Parte seconda, o. c., pp. 234-267; L. SABOURIN,  o. c., vol. 
1, pp. 802-815; J. PESCH, Il Vangelo di Marco, Parte seconda, o. c., pp. 355-375; R. SCH-
NACKENBURG, Il Vangelo di Giovanni, Parte terza, Paideia, Brescia 1981, pp. 117-146. 

15 1Cor 15,45-50. Come introduzione al pensiero di Paolo su questo tema si può leggere l'in-
teressante studio di B. REY, Creati in Cristo Gesù. La nuova creazione secondo S. Paolo,  
A.V.E., Roma 1988, soprattutto alle pp. 49-84. Per l’esegesi vedi  H. D. WENDLAND, Le 
Lettere ai Corinzi, o. c., pp. 289-304. Importante è il passo di Rm 5,12-21: cfr H. SCHLIER, 
La Lettera ai Romani, Paideia, Brescia 1982, pp. 270-321. 

16 Gal 6,15. Vedi anche Gal 2,15-21; 5,6; 2Cor 5,17; Ef 2,1-10; Col 3,9-11. Oltre i commentari 
già indicati, cfr  J. BLIGH, Lettera ai Galati, Paoline, Roma 1972, pp. 348-393 e p. 868ss; 
H. D. WENDLAND, Le Lettere ai Corinzi, o. c., pp. 380-425; R. SCHNACKENBURG, La vita 
cristiana. Esegesi in progresso e in mutamento, Jaca Book, Milano 1977, pp. 263-316; P. 
ALTHAUS, Lettera ai Romani, Paideia, Brescia 1970, pp. 111-126. a 
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per mezzo di Cristo Gesù, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua gra-
zia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna”17.  

 
L’evangelista Giovanni presenta il tema della novità cristiana con insistenza e chia-

rezza. Ecco un testo dell’Apocalisse.  

 
“Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima 
erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova 
Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adornata 
per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: Ecco la 
dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo 
popolo ed egli sarà il Dio con loro. Tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci 
sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima 
sono passate. Colui che sedeva sul trono disse: Ecco, faccio nuove tutte le 
cose; e soggiunse: Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci”18.  

 
S. Pietro definisce la nuova vita come rigenerazione, legandola alla Parola di Dio, 

seme incorruttibile, e alla risurrezione di Gesù Cristo19. Per questo sottolinea che 

la vita morale del battezzato costituisce una novità di vita, in attesa di “nuovi cieli 

e (di) una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia”20. Ho evidenziato 

il fatto della novità cristiana. Quali sono i suoi contenuti? 

 
 

1.2. Il credente è in comunione con il Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito 

santo 

Il cristiano è una creatura nuova: il fatto imprevedibile di cui è testimone la Scrit-

tura. Questa realtà ha il suo momento genetico in Cristo, uomo nuovo per essenza. 

In Lui la storia umana è storia di salvezza; storia della presenza operante del Pa-

dre, del Figlio e dello Spirito santo. In quest'ottica si possono comprendere i con-

tenuti della novità cristiana. Interessano tutte le tappe che scandiscono la storia 

umana: dalla creazione alla caduta delle origini, dalla promessa del Messia 

all’avvento di Cristo, dalla redenzione operata da Cristo morto e risorto al tempo 

della chiesa, e da questo al tempo finale. Sempre è operante l’iniziativa misericor-

diosa del Padre, la missione salvifica di Cristo e l’opera incessante di santificazione 

                                                             
17 Tt 3,4-7. Cfr  J. JEREMIAS-H. STRATHMANN, Lettere a Timoteo e a Tito. Lettera agli Ebrei, 

Paideia, Brescia 1983, pp. 123-126. 
18 Ap 21,1-5. Cfr  E. LHOSE, L’Apocalisse di Giovanni, Paideia, Brescia 1974, pp. 184-187. 

Vedi anche  le osservazioni di E. CORSINI, Apocalisse prima e dopo,  S.E.I., Torino 1988, 
pp. 515-543. 

19 Cfr 1Pt 1,3; 1,23. Cfr  K. H. SCHELKLE, Le Lettere di Pietro. Lettera di Giuda, Paideia, Bre-
scia 1981, pp. 70-77; 106-109. 

20 2Pt 3,13: cfr K. H. SCHELKLE, o. c., pp. 347-360.  a 
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dello Spirito santo21. La Scrittura offre la necessaria opportunità di riflettere su 

questi diversi momenti. 

 
1.2.1. L’iniziativa del Padre 

L'Antico Testamento conosce la verità riassuntiva di tutta la rivelazione: Dio è sal-

vezza per Israele e per l'umanità; salvezza che si concretizza nell'alleanza. Dio 

chiama Abramo dalla sua terra; lui e i suoi discendenti dovranno custodire il patto.  

"Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: Io 
sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia al-
leanza tra te e me e ti renderò numeroso molto, molto. Subito Abram si pro-
strò con il viso a terra e Dio parlò con lui: Eccomi: la mia alleanza è con te e 
sarai padre di una moltitudine di popoli. Non ti chiamerai più Abram ma ti 
chiamerai Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò"22. 

 
Da qui nasce l'esigenza dell'osservanza del Decalogo, con il fine dichiarato di con-

durre il popolo all’amore di Javhé23. L'Antico Testamento afferma, dunque, che l'i-

niziativa della salvezza è soltanto di Dio, del suo amore per gli uomini.  

 
"Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti non perché siete più numerosi di 
tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli  -  ma perché il 
Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri 
padri. Il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati libe-
randovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re d'Egitto. Ricono-
scete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la 
sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l'amano e 
osservano i suoi comandamenti, ma ripaga nella loro persona coloro che lo 
odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma nella 
sua stessa persona lo ripaga"24.  

 
Il Nuovo Testamento, in continuità con l’Antico, annuncia l’iniziativa di Dio Padre 

nell’opera di salvezza degli uomini. L’apostolo Paolo, all’inizio della Lettera agli 

Efesini, descrive il mistero della volontà divina, preparato da sempre con infinita 

benevolenza: riunire in Cristo tutte le cose del cielo e della terra, “a lode e gloria 

della sua grazia”. Il mistero viene scandito in tre momenti fondamentali: l’elezione 

eterna da parte del Padre; la realizzazione della elezione divina per mezzo di Gesù 

                                                             
21 Cfr  l'interessante studio, ancora valido, di A. FESTORAZZI, La creazione nella storia della 

salvezza, in SC 90 (1962) 3-27. 
22 Gen 17, 1-5. L'alleanza viene nuovamente stipulata con Isacco e Giacobbe, e in forma so-

lenne con Mosè: Es 19, 1-25. 
23 Vedi i testi seguenti: Es 20,1-21; Dt 5,1-22; 6,4-9; 10,12-13; 19,8-10; 30,6-10. Cfr  M. 

NOTH, Esodo, Paideia, Brescia 1977, pp. 186-209; G. RAD (Von), Deuteronomio, Paideia, 
Brescia 1979, pp. 60-74, 89-96, 140-144, 200-205. Infine si può leggere il prezioso volu-
me di H. LOHFINK, Ascolta Israele. Esegesi di testi del Deuteronomio, Paideia, Brescia 
1978. 

24 Dt 7,7-10. Cfr G. RAD (Von), Deuteronomio, o. c., pp. 74-78. a 
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Cristo, morto e risorto; e la sua attuazione storica per la potenza dello Spirito san-

to. Il momento dell'elezione mette in luce l’assoluta gratuità dell’amore del Padre:  

 
“Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedet-
ti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima 
della creazione del mondo, per essere santi ed immacolati al suo cospetto 
nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù 
Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria del-
la sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la re-
denzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ric-
chezza della sua grazia”25.  

 
La redenzione non inizia come una prestazione dell’uomo, anche se questi è 

l’Uomo Dio, per placcare la giustizia divina. É dono dell’amore di Dio Padre che fin 

dall’eternità ha stabilito di amarci tutti nel suo Figlio. Nella Lettera ai Romani, nei 

capitoli 1-4, dopo aver presentato l’umanità schiava del peccato e destinata alla 

morte, Paolo rivela il piano salvifico di Dio: il Padre ha deciso di accordare a tutti 

gli uomini, pagani ed ebrei, la salvezza per mezzo della fede nel vangelo di Cristo. 

La salvezza è, dunque, opera dell’amore del Padre, amore preveniente, senza mi-

sura perché non ha risparmiato il suo Figlio unigenito; amore disinteressato, mise-

ricordioso e gratuito. Il segreto del piano divino è, in definitiva, la grazia, espres-

sione con cui il linguaggio biblico designa nel suo complesso l’amore preveniente 

di Dio, il suo dono gratuito. Per Paolo, infatti, la grazia non è una cosa, ma Dio 

stesso che ama e si dona; o, se si preferisce, il suo rapporto di infinita carità con 

gli uomini. Dunque, all'origine del nostro essere cristiani, c’è una pura gratuità. 

Giovanni è il cantore dell’amore gratuito e preveniente di Dio Padre. Si pensi al 

prologo del vangelo:  

 
“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio (...). In 
lui era la vita (...). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi 
(...). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia”26.  
 
Ed altrove: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigeni-
to, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”27.  
 
Infine: “In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il 
suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In que-
sto sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi 
e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati”28.  

                                                             
25 Ef 1,3-7. Cfr  H. SCHLIER, Lettera agli Efesini,  Paideia, Brescia 1982, pp. 37-84. 
26 Gv 1,1-18. Cfr  R. SCHNACKENBURG, Il Vangelo di Giovanni, Parte prima, o. c., pp. 275-

373. 
27 Gv 3,16. Cfr  Ibid., pp. 567-570. 
28 1Gv 4,9-10. Cfr  R. BULTMANN, Le Lettere di Giovanni,  Paideia, Brescia 1977, pp. 110-
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Anche S. Pietro presenta la salvezza come iniziativa del Padre: “Sia bene-
detto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande miseri-
cordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, 
per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia 
e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi che dalla potenza di Dio 
siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi 
negli ultimi tempi”29. 

 
1.2.2. La missione di Cristo 

L’Antico Testamento non si limita ad annunciare la salvezza degli uomini, ma in 

modo progressivamente più chiaro rivela la fedeltà di Dio alla promessa fino alla 

venuta del Messia. Alla sua persona e alla sua attività, è orientata tutta la rivela-

zione veterotestamentaria. Le figure simboliche ne sono una chiara indicazione: 

l’annuncio del misterioso semen mulieris che schiaccerà il capo del serpente tenta-

tore30; la figura di Abele, l’innocente ucciso dal fratello31; Noè, che nell’arca salva 

dal diluvio uomini, donne e animali32; Mosè, tipo del profeta che Dio suscita in 

mezzo al suo popolo33; il servo ubbidiente che nelle sue sofferenze diviene causa di 

liberazione34. Zaccaria, rivolgendosi agli abitanti della nuova Gerusalemme, affer-

ma:  

 
“Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno 
spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafit-
to”35.  

 
Il Nuovo Testamento rivela il regno di Dio, costituito da tutti coloro, uomini e don-

ne, che credono in Gesù Cristo morto e risorto, che accolgono la sua parola e met-

tono in pratica i suoi comandamenti, soprattutto quello della carità, che lo seguono 

rinunciando a tutto, perfino alla loro stessa vita36. L’insegnamento di Paolo è chia-

ro. Dio realizza la sua misericordia in Gesù Cristo: in Lui, il Padre sceglie i suoi 

eletti; per la passione, la morte e la risurrezione del Figlio li riconcilia a sé, libe-

                                                             
29 1Pt 1,3-5. Vedi K. H. SCHELKLE, Le Lettere di Pietro. Lettera di Giuda,  Morcelliana, Brescia 

1981, pp. 59-95. Per tutto il discorso fin qui abbozzato, si può leggere: R. SCHULTE, 
L’evento Cristo come atto del Padre, in AA.VV., Mysterium Salutis, V, Queriniana, Brescia 
1971, pp. 67-116. 

30 Cfr  Gen 3,1-24. 
31 Cfr  Gen 4,1-16. 
32 Cfr  Gen 6,5-9,17. 
33 Cfr  Dt 34, 1-12. 
34 Cfr  Is 42,1-9;49,1-7; 50, 1-11; 52,13-53,12. 
35 Zc 12,10. Cfr   K. ELLIGER, I dodici Profeti minori, vol.  II,  Paideia, Brescia 1978, pp. 125-

189. 
36 Cfr  Mt 7,24-29; 8,18-22; 10,37-39; Mc 8,34-38; 10,28-31; Lc 9,23-26; 14,25-27. a 
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randoli dal peccato37. Solo l’unione con Gesù Cristo è via adeguata alla salvezza:  

“É per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato 
per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta 
scritto: Chi si vanta si vanti del Signore”38.  

 
L’espressione in Cristo va riferita al Signore Gesù risorto e vivo; si deve intendere 

nel senso di un rapporto che non è fusione od assorbimento e neppure semplice 

rapporto psicologico di conoscenza e di amore, ma comunione personale reciproca, 

relazione organica e vitale, incorporazione: il cristiano è innestato su Cristo, inseri-

to in lui; è un essere uno con Cristo39. Nonostante le differenze di razza, di sesso e 

di condizione sociale, ogni neofita, nel suo essere religioso, è assimilato al Signore, 

forma unità con lui: come il tralcio vive del ceppo della vite, così il credente esiste 

e vive innestato in Cristo40. La formula essere in Cristo Gesù, dunque, non evoca un 

legame estrinseco tra il fedele e il suo Salvatore, ma piuttosto un rapporto esisten-

ziale, che esprime l’essere proprio del cristiano. Come la creatura è interamente 

dipendente dal suo Creatore e ha l’essere soltanto in tale relazione, così il cristiano 

esiste solo in rapporto a Cristo. Un essere che deriva tutto ciò che è da un altro, 

non si concepisce senza quest’altro. La Tradizione ha compreso la verità nel senso 

più realistico. Il cristiano non si appartiene più; diventa proprietà di Cristo. L’opera 

redentrice raggiunge l’uomo, lo giustifica, facendolo morire al peccato e vivere per 

Dio. Si tratta di un lento, progressivo, spesso contraddittorio processo di cristifica-

zione41.  

 

                                                             
37 Cfr  Ef 1,3-3,21. Vedi H. SCHLIER, Lettera agli Efesini, o. c., pp. 37-216. Cfr anche Rm 5,1-

11 e Rm 6. Per l'esegesi di quest'ultimi testi vedi H. SCHLIER, La Lettera ai Romani, o. c., 
pp. 240-270 e pp. 321-358. 

38 Cfr 1Cor 1, 30-31. Cfr  J. JEREMIAS-H. STRATHMANN, o. c., 120-127. Vedi anche i seguenti 
testi: Rm 8,1-17: H. SCHLIER, La Lettera ai Romani, o. c., pp. 392-423; Gal 5,1-26: J. 
BEYER (nuova edizione a cura di P. ALTHAUS), Lettera ai Galati, in AA.VV., Le Lettere mi-
nori di Paolo,  Paideia, Brescia 1980, pp. 83l-898 e J. BLIGK, Lettera ai Galati,  o. c., pp. 
723-823. 

39 Cfr Rm 6,3-14; Fil 3,8-14; Gal 3,26-29. Per l'esegesi consulta H. SCHLIER, La Lettera ai 
Romani, o. c., pp. 321-345; J. GNILKA, Lettera ai Filippesi,  Paideia, Brescia 1972, pp. 317-
333; H. SCHLIER, Lettera ai Galati, Paideia, Brescia  1966, pp. 176-181. 

40 Cfr  Gv 15,1-17. Per l’esegesi vedi R. SCHNACKENBURG, Il Vangelo di Giovanni, Parte ter-
za, o. c., pp. 154-184. 

41 Si legga Col 3. Cfr  E. LHOSE, Le lettere ai Colossesi e a Filemone, Paideia, Brescia 1979, 
pp. 244-293. Vedi l'ancora valido articolo di E. MERSCH, Filii in Filio, in NRTh (1938) 
818ss. Il termine cristificazione non è forse tra i migliori da un punto di vista lessicale; 
tuttavia lo uso perché mi sembra fortemente espressivo della realtà cristiana in divenire. 
Cfr  inoltre B. REY, o. c., pp. 179-262; C. SPICQ, Théologie Morale du Nouveau Testament,  
Gabalda, Paris 1965, tome I, pp. 61-109; tome II, pp. 699-744. Sono interessanti le anali-
si di  P. CODA, L'agape come grazia e libertà. Alla radice della teologia e prassi dei cristia-
ni,  Città Nuova, Roma 1994. Per entrare nel ricco mondo antropologico dei Padri, soprat-
tutto greci, vedi PANAYOTIS NELLAS, Voi siete dei. Antropologia dei Padri della chiesa, 
Città Nuova, Roma 1993. a 
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Se dunque il credente è in Cristo e vive di Cristo, la sua vita è imitazione, anzi par-

tecipazione alla vita stessa di Gesù Cristo. La partecipazione, coscientemente ac-

cettata e progressivamente vissuta per la fede, diviene la norma perfetta e defini-

tiva del comportamento. La somiglianza con Cristo sul piano dell’essere deve tra-

dursi in una somiglianza con Cristo sul piano dell’agire,  

 
“finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di 
Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena matu-
rità di Cristo. Affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e 
portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uo-
mini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore. Al contrario, vi-
vendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa ver-
so di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e 
connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia 
propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se 
stesso nella carità”42.  

 

1.2.3. L’incessante opera dello Spirito santo 

Nell’Antico Testamento il termine rûàh evoca l’idea di potenza e insieme di energia 

vitale: è la forza divina creatrice del cosmo, della vita che in esso si muove, soprat-

tutto della vita fisica e spirituale dell'uomo. Indica una forza di natura divina che si 

impadronisce dell’uomo, rendendolo capace di realizzare opere che superano le 

sue forze; forza divina che giudica e salva. Illuminante è l’opposizione carne-

spirito. Carne è l’uomo intero in balia della sua fragilità; senza lo spirito non è che 

paglia e polvere. Spirito invece è un’energia divina che porta l’uomo al di sopra 

della sua fragilità e lo introduce nel mondo di Dio. L’Antico Testamento mostra 

all’opera questa energia divina nella storia, sia in rapporto ai magnalia Dei, sia in 

relazione al dono della profezia. Le tappe dell’azione progressiva dello spirito divi-

no sono quelle della creazione del cosmo, della scelta di un popolo, del continuo 

rinnovamento dell’alleanza con Israele, dell’azione su alcune persone che vengono 

investite dalla sua potenza. Il soggetto è afferrato in tutte le facoltà ed è spinto a 

compiere gesti che superano le sue forze. I Giudici, i Profeti, i Saggi di Israele sono 

una testimonianza della potenza dello Spirito di Javhé. 

 
Nel Nuovo Testamento, la dottrina sullo Spirito si fa esplicita. Gesù  è concepito 

per opera dello Spirito santo; nel battesimo al Giordano, lo Spirito è presente per 

rivelare in lui il messia promesso. Gesù agisce nello Spirito: nella sua potenza in-

fatti affronta il tentatore, ne libera le vittime, porta ai poveri la buona novella, 

compie miracoli. Dopo averlo più volte promesso ai suoi, lo dona con la sua morte 
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e risurrezione. E quando viene esaltato alla destra del Padre nella gloria, raduna 

l’umanità salvata ed effonde su di essa il suo santo Spirito, perché è divenuto egli 

stesso spirito vivificante. Infine, lo Spirito santo è inviato alla chiesa intera. La 

Pentecoste costituisce per la chiesa il battesimo nello Spirito, effusione escatologi-

ca che realizza le promesse degli ultimi tempi. É donato a tutti i cristiani: le pro-

messe ricordate da S. Giovanni sono per tutti i credenti.  

 
“Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi 
esclamò ad alta voce: Chi ha sete venga a me e beva. Chi crede in me, come 
dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno. Questo egli 
disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti 
non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato”43.  
 
L'evangelista Luca insiste a più riprese. É sufficiente la lettura del seguente 
testo: 
“Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati, alle autorità, 
non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; perché lo Spirito santo 
vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire”44.  

 
Lo Spirito santo ricorda ai discepoli i gesti e le parole del Signore, donandone 

un’intelligenza salvifica. É forza per la testimonianza: come Gesù ha confessato il 

Padre con tutta la sua vita, così i discepoli sono chiamati a rendere testimonianza 

al loro Signore; è principio di rigenerazione e di rinnovamento, dell’opposizione al-

la carne e alle sue concupiscenze; è Spirito di filiazione, poiché comunica la vita di-

vina al credente, costituendolo figlio di Dio, nell’accezione più reale del termine. 

Così lo Spirito santo conforma il cristiano, ogni giorno di più, al vero e naturale Fi-

glio di Dio, Gesù Cristo: illumina gli occhi della mente, guida all’attuazione della 

volontà divina, comunica la forza per fare il bene, arricchisce con i suoi doni, primo 

fra tutti la carità45, crea in noi “gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”46, 

divenendo così legge per il cristiano. Paolo esclama:  

 
“Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 
Poiché la legge dello Spirito che dà la vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla 
legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, 
perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il 
proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, 

                                                                                                                                                                                                    
42 Ef 4,13-16. Cfr  H. SCHLIER, Lettera agli Efesini, o. c., pp. 232-255. 
43 Gv 7,37-39. Vedi R. SCHNACKENBURG, Il Vangelo di Giovanni,  Parte prima, o. c.,  pp. 283-

294. 
44 Lc 12,11-12. Cfr  J. ERNST, Il Vangelo di Luca, vol. 2, o. c., pp. 552-558. L’apostolo Pietro 

vede nell’evento della Pentecoste la prima realizzazione della profezia di Gioele: cfr  At 
2,14-21. Per l'esegesi vedi G. STÄHLIN, Gli Atti degli Apostoli, Parte prima, Paideia, Bre-
scia 1973, pp. 355-377. 

45 Cfr  Ef 1,15-23. Cfr  H. SCHLIER, Lettera agli Efesini, o. c., pp. 85-119. 
46 Fil 2,5. Cfr  il commentario di J. GNILKA, Lettera ai Filippesi, o. c., pp. 196-200. a 
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egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si 
adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spi-
rito”47.  

 
La novità cristiana, dunque, si concretizza nel rapporto nuovo e totalmente gratui-

to che il Padre per mezzo del Figlio nella potenza dello Spirito santo crea con ogni 

uomo. Tutta questa ricchezza donata costituisce il fatto previo. La creatura nuova 

è comprensibile solo all’interno di questa logica: 1) come persona creata, salvata 

dall’amore gratuito, preveniente e fedele del Padre; 2) come persona chiamata ad 

essere immagine di Cristo crocifisso, morto e risorto; 3) come persona mossa dallo 

Spirito santo a realizzare l’assimilazione a Cristo, per la gloria del Padre.  

 
1.3. La persona cristiana: riflessioni sistematiche 

Il mistero dell’uomo nuovo presenta molteplici aspetti; questi si implicano a vicen-

da, chiedono di essere conosciuti ed approfonditi per una maggiore comprensione 

dell’originale e polivalente ricchezza del loro contenuto. Il Verbo si è fatto uomo 

per la glorificazione di Dio, suo Padre, e per la salvezza di tutti gli uomini. La sua 

umanità, nell’unità della persona del Verbo, è il sacramento della nostra salvezza. 

Per cui in Cristo si è realizzata la nostra perfetta riconciliazione con Dio e ci è stata 

donata la pienezza del culto divino. L’opera cultuale e salvifica di Gesù Cristo trova 

la sua attuazione suprema negli eventi della Pasqua. Scrive il Concilio Vaticano II:  

 
“Quest’opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, 
che ha il suo preludio nelle mirabili gesta operate nel popolo dell’Antico Te-
stamento, è stata compiuta da Cristo Signore, specialmente per mezzo del 
mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da morte e gloriosa 
ascensione, mistero col quale morendo ha distrutto la nostra morte e risor-
gendo ci ha ridonato la vita”48.  

 
Si può affermare che l’opera mediatrice di Cristo si radica nel suo stesso essere 

uomo-Dio, si attua in ogni azione e in ogni istante della sua vita terrena, si realizza 

in pienezza nel mistero pasquale: l’ora di Gesù, verso la quale tutte le sue azioni, i 

suoi pensieri sono sempre orientati49. 

 
Nella complessa ricchezza del mistero della Pasqua, due elementi emergono: a) 

l’amore ubbidiente di Gesù Cristo alla volontà paterna, espresso nel dono della sua 

vita; b) la glorificazione di Cristo da parte del Padre. Con la risurrezione e l'ascen-

                                                             
47 Rm 8,1-4. Cfr  H. SCHLIER, La Lettera ai Romani, o. c., pp. 392-397. 
48 SACROSANCTUM CONCILIUM 5. 
49 Sul tema dell'ora  si possono leggere le osservazioni di R. SCHNACKENBURG, Il Vangelo di 

Giovanni, o. c., Parte prima, pp. 462ss., p. 648; Parte seconda, p. 194, 264, 281, 539, 
641s.; Parte terza, p. 200, 251, 451. a 
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sione al cielo, il Padre accetta l’amore ubbidiente di Gesù. La Pasqua è, dunque, il 

mistero della sottomissione piena di Gesù al Padre, fino alla morte; ed è, al tempo 

stesso, il mistero della risposta del Padre all’amore ubbidiente di Gesù: la sua ri-

surrezione. Il mistero pasquale è pertanto l’incontro di un duplice movimento di 

amore: quello del Padre verso il Figlio e per mezzo di Lui verso l’umanità intera; e 

quello di Gesù Cristo e dell’umanità a lui unita verso il Padre. La potenza di salvez-

za del mistero della Pasqua raggiunge tutti gli uomini e li costituisce credenti, me-

diante la predicazione della Parola, che suscita la fede. Si può raccogliere la ric-

chezza di quanto è stato detto nella seguente formulazione: il cristiano è un essere 

nuovo, perché chiamato alla comunione con il Padre, per mezzo del Figlio, nello 

Spirito santo. Configurato a Cristo per la gloria della Santissima Trinità, il credente 

partecipa realmente alla vita divina. Perciò è liberato dal peccato e dalla morte; è 

membro della chiesa, in attesa della venuta del Signore. Soltanto così il cristiano si 

realizza come persona. Il fatto previo (la Pasqua) fonda il comportamento etico dei 

credenti50. 

 
La persona cristiana è termine della chiamata di Dio, del suo amore preveniente e 

del tutto gratuito, ed è soggetto di risposta a Dio; risposta resa possibile, anzi do-

verosa, dalla chiamata e a questa corrispondente. Per il fatto che Dio parla 

all’uomo con il proposito di instaurare con lui un dialogo, sorgono nell’uomo sia la 

possibilità che la doverosità della risposta. É particolarmente importante per la 

morale cristiana sottolineare come la sorgente della possibilità e doverosità di una 

risposta dell’uomo sia la stessa chiamata di Dio. É il fatto previo. La moralità non è 

qualcosa di neutrale, la semplice osservanza di una legge morale impersonale. A 

maggior ragione non è qualcosa di profano, distinto o separato dal religioso; ma, 

almeno implicitamente, è una risposta personale data a Dio, che chiama. Per que-

sto la vita del cristiano assume contenuti e caratteristiche precise. La prima è la 

                                                             
50 Meritano di essere lette alcune espressioni della costituzione conciliare Sacrosanctum 

Concilium. Riferendosi alla natura propria della liturgia, il testo conciliare mette in eviden-
za quattro aspetti: 1) La salvezza dell’uo-mo e del cosmo: aspetto salvifico; 2)  La gloria 
di Dio: aspetto liturgico; 3)  La chiesa popolo di Dio: aspetto ecclesiale; 4)  La gloria ce-
leste: aspetto escatologico. Il Concilio afferma: “Dio, quando venne la pienezza dei tempi, 
mandò il suo Figlio, Verbo fatto carne, unto di Spirito santo, ad annunziare la buona no-
vella ai poveri (...). La sua umanità, nell’unità della persona del Verbo, fu strumento della 
nostra salvezza. Per cui in Cristo avvenne il perfetto compimento della nostra riconcilia-
zione e ci fu data la pienezza del culto divino (...). Per realizzare un’opera così grande, 
Cristo è sempre presente nella sua chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche (...). 
Nella liturgia terrena infine noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste, che viene 
celebrata nella città santa di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove 
Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo” (SA-
CROSANCTUM CCONCILIUM, 5-8). a 
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fede grata di fronte all’iniziativa del Padre. Nell’Antico Testamento il tema 

dell’alleanza pone in luce l’impegno primo di Israele: popolo eletto per il servizio di 

Dio.  

 
“Tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti 
avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di 
lasciarlo partire. Ecco io faccio morire il tuo figlio primogenito!”. In un altro 
passo si afferma: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo”51.  
 

Servire Dio significa anzitutto credere in Lui come all’unico salvatore. Si pensi 

all’intera predicazione profetica su Jahvé come unico Dio di salvezza. 

L’insegnamento di Gesù è chiaro: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 

convertitevi e credete al vangelo”52. Pietro chiede ai suoi ascoltatori di convertirsi:  

 
“Sia benedetto Dio e Padre del Signore Gesù Cristo; nella sua grande miseri-
cordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, 
per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia 
e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio 
siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi 
negli ultimi tempi. (...). Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, co-
me l’argento e l’oro, foste liberati dalla condotta ereditata dai vostri padri, 
ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza 
macchia. Fu predestinato prima della fondazione del mondo, ma si è manife-
stato negli ultimi tempi per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l’ha 
risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e speranza so-
no fisse in Dio”53.  

 
Paolo, dal canto suo, sottolinea con forza la necessità della fede nell’amore di Dio 

che perdona. Dal perdono scaturisce il ringraziamento, la gratitudine54. La ricono-

scenza non è un generico sentimento interiore e neppure una forma privilegiata di 

preghiera: è l’atteggiamento permanente di una creatura peccatrice, misericordio-

samente salvata, che si sa oggetto dell’amore infinito da cui dipende, lo accetta e 

lo canta. É la sfumatura propria della carità dei cristiani: una risposta di ricono-

scenza alla carità gratuita di Dio verso di loro. Il Padre ha donato tutto ed i figli 

devono tutto rendere in un fervido culto di lode. La carità dei credenti è un grazie 

perpetuo alla Trinità.  

 
“E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Si-
gnore Gesù, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di lui”55.  

                                                             
51 Es 4,22-23; 19,8. 
52 Mc 1,15. 
53 1Pt 1,3-21. Cfr  K. H. SCHELKLE, Le lettere di Pietro. La lettera di Giuda, o. c., pp. 70-106. 
54 Cfr Col 1,12-14. 
55 Col 3,17. a 
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“Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamanti figli di Dio, e 
lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non  
ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che sare-
mo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà ma-
nifestato, noi saremo simili a  lui, perché lo vedremo così come egli è”56.  

 
La vita cristiana, in qualunque situazione si realizzi, sarà dunque una vita che ma-

nifesta la realtà di Cristo crocifisso e glorioso; sarà una vera partecipazione alla 

pienezza di vita di Cristo. Per questo è necessaria la docilità allo Spirito santo. Ef-

fuso da Cristo risorto, lo Spirito santo si impossessa dell’uomo per introdurlo nel 

mondo divino. In particolare, lo Spirito santo dona la possibilità di una vita filiale, 

divenendo il principio vivificatore della vita del cristiano. La disposizione fonda-

mentale è perciò la docilità allo Spirito: il cristiano deve camminare secondo lo Spi-

rito, non spegnere la sua voce, evitare tutto ciò che lo contrista, esserne ripieno, 

anzi imbevuto57. I ricchi contenuti della Scrittura si possono raccogliere in alcune 

proposizioni riassuntive.  

1) La vita cristiana è vita di santità, non solo nel senso di una vita virtuosa e per-

fetta, ma prima di tutto di appartenenza a Dio. Questo avviene per la progres-

siva opera di santificazione operata incessantemente dallo Spirito santo.  

2) La vita cristiana è vita di santità nella carità. L’insegnamento paolino evidenzia 

uno stretto rapporto tra lo Spirito santo e la carità, come la radice e il frutto, la 

causa e l’effetto. La carità non è solo via alla perfezione; è la stessa perfezione.  

3) La vita cristiana è morale della libertà. La salvezza infatti è liberazione dalla 

schiavitù del peccato, della carne, della morte, della legge, di Satana58.   

4) La morale cristiana è, ad un tempo, grazia e responsabilità, dono e impegno, 

indicativo ed imperativo.  

5) I valori propri del mistero pasquale, mentre manifestano il contenuto e le ca-

ratteristiche dell’amore salvifico della beata Trinità, dicono ugualmente il con-

tenuto e le caratteristiche della risposta d’amore possibile e doverosa 

dell’uomo. 

6) La vita morale si qualifica come lotta continua contro Satana e le potenze del 

male, che ininterrottamente insidiano i credenti.  

7) Lo Spirito, presente nel cristiano, si oppone alla carne, trionfa sul peccato.  

                                                             
56 1Gv 3,1-2. 
57 Cfr successivamente 1Cor 12,13; Rm 7,6; 8,1-17; Gal 5,13-26; 1Ts 5,19; Ef 4,30;  5,18; Gv 

7,37-39. 
58 “Voi siete stati chiamati a libertà”, nell'attesa della beata speranza. Vedi anche Gal 5,13. Cfr anche Ef 
1,13-14, nel più ampio contesto di cap. 3,1-5,20. Vedi il commentario di H. SCHLIER, La lettera agli Efe-
sini, Paideia, Brescia 1965, pp. 176-306. a 
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8) La risposta morale non può essere soltanto negativa. Occorre vivere secondo la 

realtà donata: il cristiano, creatura nuova in Cristo, è chiamato a spogliarsi 

dell’uomo vecchio, a rivestirsi dell’uomo nuovo, “creato secondo Dio, nella giu-

stizia e nella santità vera”59.  

9) Il cristiano, configurato a Cristo e membro della chiesa, è reso partecipe del sa-

cerdozio di Cristo: è chiamato ad una vita cultuale60. 

 
Si può concludere la prima serie di riflessioni. La possibilità-doverosità della vita 

morale si radica nel fatto previo: la comunione del credente con il Padre, per mez-

zo del Figlio morto e risorto, nella potenza dello Spirito santo. Ma come è possibi-

le? 

 
2. LA LEGGE NUOVA: LO SPIRITO SANTO INABITANTE   

La Scrittura e la Tradizione hanno usato l’espressione legge nuova per indicare la 

regola di vita dei cristiani. Secondo S. Paolo  

 
“Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 
Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla 
legge del peccato e della morte”61.  

 
La definizione dell’Apostolo esprime sinteticamente la ricchezza e la complessità di 

tale nozione. Già i Libri dell’Antico Testamento contengono, implicitamente, 

un’ampia rivelazione sulla legge nuova62, ripresa, chiarita ed approfondita dai testi 

del Nuovo Testamento. Nello studio dei dati biblici non è difficile cogliere la com-

plessità e la ricchezza della natura della legge nuova: il rapporto alla persona e 

all’opera di Gesù Cristo, il dono dello Spirito santo e i precetti esterni, ne costitui-

scono gli aspetti più significativi. I Profeti hanno annunciato la meraviglia della 

Pentecoste, la chiesa la vive. L’antica alleanza, caratterizzata come legge del pec-

                                                             
59 Ef 4,24. Cfr  Rm 13,12-14. Vedi in AA.VV., Dimensions de la vie chrétienne (Rm12-3), Ab-

baye de Saint-Paul  h.l.m., Rome 1979, l'intervento di A. VÖGTLE, Paraklese und Eschato-
logie nach Röm 13,11-14, pp. 179-220,  

60 Cfr  1Pt 2,1-10. Cfr  K. H. SCHELKLE, Le lettere di Pietro. La lettera di Giuda, o. c., pp. 110-
128. 

61 Rm 8,2.  Su questo tema si possono consultare le seguenti opere: AA.VV., La loi dans l'é-
thique chrétienne,  Labor et Fides, Bruxelles 1981; G. ABBA', Lex et virtus. Studi sull'evo-
luzione della dottrina morale di San Tommaso d'Aquino, Pontificio Ateneo Salesiano, Ro-
ma 1983: stranamente manca il riferimento specifico alle questioni sulla legge nuova. Tut-
tavia la lettura del testo è utile per un'esatta comprensione della questione che stiamo 
trattando; S. PINCKAERS-C. J. PINTO de OLlVElRA (edd.), Universalité et permanence des 
lois morales, Presses Universitaires de Paris, Paris 1986, pp. 7-89. 

62 Cfr  tra i tanti, i seguenti studi: P. IMSCHOOT (Van), Sagesse et Esprit dans l'Ancien Te-
stament, in RB 47 (1938) 43ss.: l'articolo è datato, tuttavia mantiene intatto il suo valore; 
J. L'HOUR, La morale dell'Alliance,  Paris 1966; G. SIEG-WALT, La loi chemin du salut. a 
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cato e della morte, lascia il posto alla nuova alleanza dello Spirito, che vivifica. 

Tommaso d’Aquino si fonda sui testi della Scrittura, esprimendo così la più pura 

tradizione biblica quando afferma:  

 
"É chiaro che l'antica legge è il testamento della lettera. Il Nuovo Testamen-
to invece è il testamento dello Spirito santo, per mezzo del quale i nostri 
cuori vengono inondati dalla carità, come dice Rm 5,5. Pertanto, mentre lo 
Spirito santo crea in noi la carità, che è la pienezza delle legge, è il testa-
mento nuovo, non della lettera, cioè scritto con lettere, ma dello Spirito, 
cioè (scritto) per mezzo dello Spirito, che vivifica. Rm 8,2 afferma: La legge 
dello spirito di vita, cioè vivificante"63. 
 
"Ciò che è essenziale nella legge del Nuovo Testamento e in cui si condensa 
tutta la sua potenzialità, è la grazia dello Spirito santo, che viene donata per 
mezzo della fede in Cristo. Perciò essenzialmente la legge nuova è la stessa 
grazia dello Spirito santo, donata ai fedeli in Cristo"64. 
 

2.1. La predicazione di Gesù 

Gesù non si presenta come un nuovo legislatore, indipendente dalla tradizione giu-

daica65. Pone se stesso come creatore di un ordine nuovo: lui solo è fondamento e 

misura dell’agire dei suoi discepoli, modello vivente da seguire, legge personale da 

accettare. I comportamenti dei suoi discepoli vengono qualificati in riferimento 

all’adesione o al rifiuto della sua persona. Per questo il cristiano è chiamato a fon-

darsi sulla parola di Cristo come su solida roccia, ad amarlo più dei parenti e della 

stessa vita personale, a pronunciarsi per lui se vuole entrare nel regno di Dio, ad 

amarlo e a servirlo nel prossimo66. Se l’ordine morale nuovo è centrato su Cristo, 

l’imperativo primo è la sequela: vivere come è vissuto Cristo67. 

 
Gli Atti degli Apostoli ricordano la presenza operante dello Spirito sanato nel cre-

dente, come principio attivo della vita di fede e della testimonianza, secondo la 

                                                                                                                                                                                                    
Étude sur la signification de la loi de l'Ancien Testament, Delachaux et Niestlé,  Neuchâtel 
1982.  

63 Super secundam Epistolam ad Corinthios lectura, in  Super Epistola S. Paulo letctura, cap. 
III, lect. II, n. 90. Ecco il testo in lingua latina: “Et sic patet, quod vetus lex est testamen-
tum litterae. Sed novum testamentum est testamentum Spiritus Sancti, quo charitas Dei 
diffunditur in cordibus nostris, ut dicitur Rom. V,5. Et sic dum Spiritus Sanctus facit in no-
bis charitatem, quae est plenitudo legis, est testamentum novum, non littera, id est per 
litteram scribendum, sed spiritu, id est per spiritum qui vivificat. Rom. VIII, 2: Lex spiritus 
vi-tae, id st vivificantis”. 

64 S. Th., I-II, q. 106, a. 1. Ecco il testo originale: “Id autem quod est potissimum in lege no-
vi testamenti, et in quo tota virtus eius consistit, est gratia Spiritus Sancti, quae datur per 
fidem Christi. Et ideo principaliter lex nova est ipsa gratia Spiritus Sancti, quae datur Chri-
sti fidelibus”. 

65 Lo dimostra l’analisi di dati biblici fatta nel primo capitolo. 
66 Cfr  in successione Mt 7,24-27; Lc 6,47-49; Mt 10, 37-39; Mc 8,34-38; Lc 14,26-33. 
67 Si possono leggere alcune suggestioni nel mio articolo Imitazione/Sequela, steso per il 

Diz Enc Teol Mor, Paoline, Roma 19835, pp. 470-476. a 
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promessa di Cristo68. Il Discorso della Montagna mostra come il complesso delle 

indicazioni morali date da Gesù non sia riducibile ad un codice scritto, ma esige 

una giustizia superiore che scaturisce dal cuore. Già le Beatitudini insistono sulla 

perfezione interiore, sulla povertà, la purezza del cuore, l’occhio semplice e lumi-

noso che rischiara tutta la condotta di vita. Il tema del cuore come sede della mo-

ralità, ritorna di continuo nella predicazione di Gesù: nel cuore viene seminata e 

deve fruttificare la parola  di Dio; dal cuore ricco di carità nascono le azioni buone: 

la giustizia, la misericordia, la fedeltà; dal cuore buono deve sgorgare l’amore per 

Dio e per il prossimo. Al contrario, dal cuore accecato e maligno vengono ogni mal-

vagio pensiero ed ogni cattiva azione69. 

 
2.2. L’insegnamento di S. Paolo 

L’unica legge della vita cristiana è la persona di Cristo, il Signore risorto che agisce 

nei credenti per la potenza del suo santo Spirito. Paolo è l’autore che considera in 

modo ampio ed articolato la funzione dello Spirito santo, principio e norma della 

vita morale cristiana70. Egli respinge l’errore giudaico secondo il quale la legge 

giustifica. Un codice scritto, quand’anche proponesse un ideale elevato, non sa-

prebbe trasformare un essere di carne in un essere spirituale.  

 
“Coloro infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; 
quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desi-
deri della carne portano alla morte; mentre i desideri dello Spirito portano 
alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, 
perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli 
che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete 
sotto il dominio della carne ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito abi-
ta in voi”71.  
 

Il cristiano, abbeverato ad un solo Spirito fin dal giorno del battesimo, segnato e 

consacrato con il suo sigillo, caparra di salvezza finale, trova di continuo in Lui 

                                                             
68 Cfr alcuni testi: At 4,1-5,33; 10,34-48. 
69 Cfr  Mt 12,33-37; 15,10-20. 
70 Tra le tante, mi sono riferito in particolare alle seguenti opere: S. LYONNET, Liberté chré-

tienne et loi nouvelle, Roma 1953; L. CERFAUX, Le Christ dans la théologie de saint Paul,  
Du Cerf, Paris 1954, pp. 209-236; ID., Le chrétien dans la théologie paulinienne,  Du Cerf, 
Paris 1962; C. SPICQ, Vie morale et Trinité selon Paul, Du Cerf, Paris 1957, pp. 49-51; I. 
DE LA POTTERIE-S. LYON-NET, La vie selon l'Esprit. Condition du chrétien, Du Cerf, Paris 
1965, pp. 169-195; E. P. SANDERS, Paolo, la legge e il popolo giudaico, Paideia, Brescia 
1989, particolarmente il capitolo quinto, pp. 233-274; A. L. VERDES, El imperativo cristia-
no en San Pablo. La tensíón indicativo-imperativo en Rom 6. Análisis estructural, Valencia 
1980. 

71 Rm 8,5-9. Vedi anche Gal 5,13-26; 1Cor 12,13; Ef 1,13s.; 4,30; Tit 3,5-7. L'espressione 
della 1Cor allude all'effusione dello Spirito santo come di acqua che permea la terra sterile 
per renderla capace di fruttificare. L'immagine è profe-tica e ricorre altrove nel Nuovo Te-
stamento, come ad es. in Gv 7,37-39. a 
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l’educatore della sua condotta. É lo Spirito, non più una norma scritta, che illumina 

gli occhi del cuore e guida la volontà all’attuazione piena della volontà di Dio. La 

potenza dello Spirito santo infatti muove e persuade dall’interno a operare la giu-

stizia. Da Lui provengono gli atteggiamenti fondamentali, in particolare la carità, 

che porta a compimento la legge. Non c’è che da camminare secondo lo Spirito, 

non spegnerne mai la voce, evitando tutto ciò che lo contrista72. In tal modo, il cri-

stiano si trasforma progressivamente in uomo interiore. La nuova economia non è 

più lettera che uccide, ma Spirito che vivifica. Paolo afferma:  

 
“Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla 
legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, 
perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il 
proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, 
egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si 
adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spi-
rito”73.  

 
In questo testo viene sottolineato il rapporto tra lo Spirito santo e Cristo. Lo Spiri-

to, che comunica la nuova vita e di cui è la legge, è mandato da Cristo: il Signore 

risorto lo ha effuso sui discepoli, perché costituto, mediante la risurrezione, “spiri-

to datore di vita”74. Si compie, in tal modo, un connubio profondo tra lo Spirito 

santo e Gesù Cristo nella nostra condotta morale. Cristo manda il suo Santo Spirito 

perché i suoi discepoli siano incessantemente modellati, conformarti a Lui, cristifi-

cati. É lo Spirito del Figlio che fa essere figli di Dio come il Figlio unico e bene-

amato. Si comprende, allora, perché Paolo assegni l’opera della nostra santifica-

zione sia a Cristo sia allo Spirito santo; e con suggestiva equivalenza, per qualifica-

re i vari atteggiamenti del cristiano, ricorra indifferentemente alle formule in Cri-

sto e nello Spirito santo75. Condotto da questa norma, il cristiano può dirsi libero. 

Cristo lo ha liberato dal peccato e dalla legge, avendogli comunicato l’interiore re-

gola, che è il suo santo Spirito. Viene così enunciata la dottrina di un affrancamen-

                                                             
72 Cfr  1Cor 2,10-16; Gal 5,16-26. La carità proviene dallo Spirito santo: Gal 5,22-25. Ef 5,18 

dichiara: "Siate ricolmi dello Spirito"; e sempre Ef 3,16: "Vi conceda, secondo la ricchezza 
della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore". 

73 Rm 8,2-4: è il testo sul quale, più che su altri, si appoggia l'argomentazione di San Tom-
maso. Vedi ad es. S. Th., I-II, q. 106, a. 1c. 

74 1Cor 15,45. 
75 Cfr  G. FERRARO, Lo Spirito e Cristo nel vangelo di Giovanni, Paideia, Brescia 1984, parti-

colarmente la Parte seconda e terza, pp. 155-324. Vedi anche il valido studio, anche se 
datato,  di S. PRAT, La teologia di S. Paolo, Parte II,  S.E.I., Torino 1953, pp. 283-285. Ve-
di il non breve elenco di testi che l'Autore presenta alle pp. 382-385. L’Autore annota inol-
tre che le due formule non sono tra loro scambiabili, anche se si riferiscono agli stessi at-
teggiamenti spirituali; altrimenti scompare una "sfumatura di significato assai delicata, 
come quando si scambiano tra loro l'anima e il corpo nella descrizione del corpo mistico" 
(p. 384). a 
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to vasto e imponente che Paolo ha esposto senza mai tergiversare, benché sia 

suonato scandalo al mondo giudaico. Questo assunto non ha di mira soltanto la 

legge mosaica, ma sembra coinvolgere qualsiasi norma che si impone all’uomo, 

costringendolo dall’e-sterno. Tuttavia, l’Apostolo è ben lontano dal pensare che la 

legge dello Spirito induca il discepolo a negare la necessità dei precetti; richiama 

anzi i comandamenti del Signore e dà lui stesso dei comandi ai convertiti. Le af-

fermazioni: la libertà e la sottomissione alla legge, non sono inconciliabili, perché 

la libertà cristiana ha ancora bisogno di essere aiutata, guidata nelle sue realizza-

zioni concrete. Il discepolo di Cristo possiede soltanto la caparra dello Spirito san-

to: finché vive in un corpo mortale gode di una libertà imperfetta; perciò deve usa-

re della legge esterna come mezzo per discernere le opere della carne da quelle 

dello Spirito. L’insistenza con cui S. Giacomo esige dai cristiani le opere, ha fatto 

pensare che egli volesse correggere qualche falsa interpretazione del pensiero 

paolino76. In ogni caso, egli combatte contro una visione lassista della morale 

evangelica, quasi non fossero obbligatorie per i cristiani precise opere buone, so-

prattutto quelle imposte dalla legge della carità77. Egli riconosce che il codice se-

condo cui saranno giudicate le opere è “la legge perfetta, la legge della libertà”78, 

che taglia i legami del formalismo ebraico. Negli scritti di Giovanni il dono dello 

Spirito costituisce la radice della vita cristiana79. Perché Gesù Cristo è legge del 

cristiano? Perché lo Spirito santo è norma di vita per il credente?  É necessario 

giungere alla determinazione di alcuni contenuti fondamentali della legge nuova80. 

 
2.3. La natura della legge nuova  

                                                             
76 Cfr  Gc 1,22-27; 2,1s. Così sostengono alcuni esegeti che ne traggono argomento per rite-

nere la lettera piuttosto tardiva; altri invece, che la collocano in un'epoca più recente, 
escludono una simile intenzione polemica. Si veda per la questione il commentario di F. 
MUSSNER, Lettera di Giacomo, Paideia, Brescia 1970, pp. 27-41. 

77 Cfr Gc 2,14-26. Cfr  ivi, pp. 175-224. 
78 Gc 1,25. 
79 Come già ho avuto modo di illustrare nel primo capitolo. Cfr anche M. E. BOI-SMARD, Le 

Prologue de Saint Jean, Du Cerf, Paris 1953, soprattutto pp. 135-142 e pp. 166-175; O. 
PRUNET, La morale chrétienne d'après les écrits johanniques,  Paris 1957, pp. 45-55; G. 
FERRARO, o. c., pp. 29-154. 

80 La ricca dottrina biblica sulla legge nuova ha trovato ulteriori sviluppi nel pensiero cristia-
no. Mi limito ad indicare alcuni studi, a mio parere ancora validi, in successione di tempo: 
J. GROSS, La divinisation du chrétien d'après les Pères grecs, Paris 1938; P. GALTIER, Le 
Saint Esprit en nous d'après les Pères grecs, Pont. Univ. Gregoriana, Roma 1946; H. RON-
DET, Gratia Christi. Essai d'histoire du dogme et de théologie dogmatique, Paris 1948; G. 
BARDY, La vie spirituelle d'après les Pères de trois premiers siècles, Paris 1953; L. 
BOUYER, La spiritualité du Nouveau Testament et des Pères, Paris 1960; J. GRIBOMONT-
P. SMUL-DERS, L’Esprit sanctificateur dans la spiritualité des Pères, in DSAM 28-29 (1960) 
1257-1283; A. VALSECCHI, Lettera e Spirito nella legge nuova: linee di teologia patristica, 
in SC 92 (1964) 483-516; PANAYOTIS NELLAS, Voi siete dei. Antropologia dei padri della 
chiesa, o. c.; P. CODA, L’agape come grazia e libertà, o. c. a 
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Se la regola ultima è Dio Padre, la cui sapienza e amore conducono ogni creatura al 

proprio fine, la regola del nostro ordine storico è ancora Dio come si è rivelato in 

Cristo. In questo senso Cristo è centro di coesione ontologica e riferimento norma-

tivo sul piano etico; giudica e misura le azioni dell’uomo su di sé. Ogni scelta uma-

na, per essere buona, deve polarizzarsi verso di lui e riproporre, sia pure implici-

tamente, l’opzione fondamentale che ha per oggetto la sua persona. Cristo è dun-

que norma morale concreta ed insieme universale; per questo ha donato la propria 

vita ed ha effuso il suo Santo Spirito sui credenti e su tutti gli uomini. La grazia di 

Cristo dona al credente una nuova modalità di essere, un nuovo permanente im-

pulso verso il fine,  al quale deve tendere; le facoltà operative dell’uomo sono rese 

capaci di atti conformi, proporzionati al nuovo essere donato. E questo è il frutto 

dei doni dello Spirito santo inabitante. La grazia viene così ad identificarsi con 

l’ultima e suprema forma del cristiano. E proprio perché forma, può dirsi legge 

nuova: informa dinamicamente il credente, muovendolo ad agire in conformità al 

suo nuovo essere e al suo nuovo fine. Ma la grazia di cui parliamo è la grazia di 

Cristo, donata per la partecipazione alla sua morte e risurrezione81. É interessante 

leggere un significativo testo di Tommaso d'Aquino, gravido di conseguenze positi-

ve per il problema che stiamo esaminando: la legge esterna è in funzione della 

grazia. Il suo valore consiste in questa caratteristica fondamentale. L’Aquinate af-

ferma:  

 
“Principalitas legis novae est gratia Spiritus Sancti”. “Aliud pertinet ad le-
gem Evangelii secundario: scilicet documenta fidei, et praecepta ordinantia 
affectum humanum et humanos actus”82.  

 
Al termine di questo lungo discorso è possibile individuare alcune conclusioni di 

carattere generale, in qualche modo riassuntive. 1) Non ogni azione realizza la vo-

cazione cristiana: alcune sono manifestamente opere dello Spirito santo inabitan-

te, altre no. 2) Il criterio di verificabilità per il discepolo è dato dal dono effuso del-

                                                             
81 É trascorso parecchio tempo da quando, in una dispensa preparata per gli studenti del 

corso di teologia morale generale, tenuto presso l'Università Gregoriana, J. Fuchs scrive-
va: “Gratia Spiritus enim hominem illuminat, ut intelligat et credendo admittat praecepta 
Christi, et ut voluntatem concretam Christi cognoscat in conscientia; et hominem movet 
ad dilectionem Dei et ad opera dilectionis Dei exsequenda. Breviter: docet interius de 
agendis, et inclinat affectum ad agendum" (Theologia Moralis Generalis, Pontificia Univer-
sitas Gregoriana, Romae 1962, p. 95. Interessanti sono i riferimenti riportati alla nota n. 
8). 

82 S. Th., I-II, q. 108, a. 1c.;  q. 106, a. 2c. Si può affermare con J. FUCHS: "Lex ergo scripta 
evangelii, non exclusa lege credendi et lege diligendi Deum et proximum, ratione sui erit 
mortifera homini post-lapsario, nisi accedat gratia Spiritus Sancti (cum caritate nobis da-
ta) ut lex externa, quae gratia est legis novae elementum principale" (Theologia Moralis 
Generalis, o. c., p. 97).  a 
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lo Spirito santo, il quale rende possibile un accoglimento sempre più profondo del-

la predicazione apostolica e quindi dei criteri per la formazione di un giudizio etico. 

3) Le esigenze normative non nascono dal terreno puramente logico di un discorso 

razionalista, ma da un’esperienza: il vissuto storico personale ed ecclesiale. 4)  Il 

precetto fondamentale sembra essere il seguente: se vuoi sapere quali sono le esi-

genze normative della vita cristiana, vivi sotto l’azione potente del Santo Spirito 

donato; da questa esperienza vissuta, tu potrai conoscere le esigenze del coman-

damento di Dio. 5) Queste esigenze, scoperte a partire dal vissuto personale e co-

munitario dei credenti, sono delle vere e proprie norme morali. Esse pertanto pos-

siedono una loro assolutezza, perché sarà sempre vero che la carne ha desideri 

contrari allo Spirito e viceversa. 6) Le norme morali, espressione di una costante 

dello Spirito o della carne, non rimandano il cristiano ad una realtà diversa 

dall’Evento, ma sono la comprensione delle sue esigenze imperative. 7)  La costru-

zione del discorso sulle norme morali non procede allora secondo il seguente 

schema: il furto, l’omicidio, l’ingiustizia, ad esempio, sono manifestamente azioni 

illecite (norme morali); ora, il cristiano deve ubbidire alle norme morali; dunque il 

cristiano deve evitare il furto, l’omicidio, l’ingiustizia. Mi sembra invece che il di-

scorso debba procedere secondo una diversa logica: il cristiano, per la fede, fa 

esperienza dell’azione santificatrice dello Spirito santo; ma poiché lo Spirito ha 

esigenze contrarie a quelle della carne, istruisce e aiuta il discepolo a cogliere qua-

li azioni siano convenienti o meno. E dunque, sulla base dell’esperienza affermerà 

che il furto, l’omicidio, l’ingiustizia sono peccato. 8) Il secondo modo di costruire il 

discorso differisce dal primo, perché pone il fatto previo come fondamento: 

l’evento Cristo, che assume la forma di comandamento. La radice della obbligazio-

ne morale per il cristiano è dunque costituita dall’azione dello Spirito santo donato, 

perché la norma è elaborata a partire da una esperienza vissuta e non da un mo-

dello ideale razionalmente costruito. 

 

 

 

 

Parte Seconda 

L'ADORAZIONE A DIO PADRE IN SPIRITO E VERITA  

( Gv 4,1-26 ) 

“Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: Gesù fa 
più discepoli e battezza più di Giovanni, sebbene non fosse Gesù in persona 
che battezzava ma i suoi discepoli, lasciò la Giudea e si diresse di nuovo a 
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verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse pertanto ad 
una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva 
dato a Giuseppe suo figlio; qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque stan-
co del viaggio sedeva presso il pozzo. Era verso l'ora sesta. Arrivò intanto 
una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: Dammi da bere. I 
suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la sama-
ritana gli disse: Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me che sono 
una donna samaritana? I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con 
i Samaritani. Gesù le rispose: Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che 
ti dice: Dammi da bere, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe 
dato acqua viva. Gli disse la donna: Signore, tu non hai un mezzo per attin-
gere e il pazzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu for-
se più grande del nostro padre Giacobbe che ci diede questo pozzo e ne 
bevve lui con i suoi figli e il suo gregge? Rispose Gesù: Chiunque beve di 
quest'acqua avrà di nuovo sete, ma chi beve dell'acqua che io gli darò non 
avrà più sete anzi l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua 
che zampilla per la vita eterna. Gli disse la donna: Signore, dammi di que-
st'acqua perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere 
acqua. Le disse: Va a chiamare tuo marito e poi torna qui. Rispose la donna: 
Non ho marito. Le disse Gesù: Hai detto bene: Non ho marito, infatti hai 
avuto cinque mariti e ora quello che hai non è tuo marito, in questo hai det-
to il vero. Gli replicò la donna: Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri 
padri hanno adorato sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il 
luogo in cui bisogna adorare. Gesù le dice: Credimi donna, è giunta l'ora in 
cui né in questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate 
quello che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo perché la 
salvezza viene dai Giudei. Ma è giunta l'ora ed è questa in cui i veri adorato-
ri adoreranno il Padre in Spirito e verità, perché il Padre cerca tali adoratori; 
Dio è Spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in Spirito e verità. Gli 
rispose la donna: So che deve venire il Messia, cioè il Cristo, quando egli 
verrà ci annuncerà ogni cosa. Le disse Gesù: Sono io che ti parlo. 

 
1. ARTICOLAZIONE,TEMI E PERSONE DI 4,1-26 

Il capitolo quarto del vangelo ha due parti. La prima è costituita da tre scene e cioè 

l'incontro e il dialogo di Gesù con la donna di Samaria (4,1-26); il colloquio di Gesù 

con i discepoli (4,27-38); l'incontro di Gesù con i Samaritani dovuto alla mediazio-

ne della donna (4,39-42). La seconda parte del capitolo contiene l'episodio della 

guarigione del figlio dell'ufficiale (4,43-54). Le tre scene della prima parte presen-

tano ciascuna due momenti: il colloquio con la donna samaritana si svolge prima 

sul tema dell'acqua viva e poi sul tema dell'adorazione autentica a Dio; il colloquio 

con i discepoli tratta nel primo momento il tema del cibo, nel se-condo momento il 

tema della messe; l'incontro con i samaritani mostra dapprima la loro fede in Gesù 

per la testimonianza della donna poi, in seguito alla permanenza di Gesù nella loro 

città, la loro fede per la parola di Gesù stesso. I1 tema dello Spirito ricorre nella 

seconda parte del dialogo con la donna samaritana. Se l'incontro e il dialogo con 

Nicodemo rappre-sentava il tipo del contatto di Gesù con il giudalsmo ufficiale e 

l'incontro con il funzionario regio rappresenterà il tipo del contatto di Gesù con il a 
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mondo non giudaico, il colloquio con la donna presso il pozzo di Sicar rappresenta, 

come si è detto, il contatto di Gesù con il giudaismo scismatico samaritano. Le per-

sone che entrano in scena nella nostra pericope sono: Gesù che viene menzionato 

39 volte, Dio Padre che è nominato 7 volte, la donna samaritana che è nominata 22 

volte, i discepoli, indicati 3 volte.  

 
I temi che appaiono, oltre a quello dello Spirito in relazione alla verità, sono: il bat-

tesimo, l'acqua, l'adorazione, la fede, il dare e il dono di Dio, l'«ora». Questa ab-

bondanza di vocaboli e di temi radica profondamente la pericope nel quarto vange-

lo e la connette con gli altri punti di svolgimento di questi stessi temi caratteristici. 

La rivelazione centrale della pericope riguarda la persona di Gesù. L'orientazione è 

data dalla sua stessa espressione: «Se tu conoscessi... chi è colui che ti dice» 

(4,Io) e inoltre dalla varia gradazione dei titoli e delle denominazioni che qualifi-

cano Gesù. I temi nei quali si articolano le due parti della pericope, il dono dell'ac-

qua viva e l'adorazione autentica al Padre sono connessi; anche l'inizio che presen-

ta l'atto di battezzare influisce nella determinazione del significato dell'acqua viva, 

ponendo una connessione con il battesimo. 

 
Il dialogo tra Gesù e la donna di Samaria avviene presso il pozzo. Questa ambien-

tazione non è nuova nella Bibbia; l'incontro di persone presso un pozzo è elemento 

caratteristico della storia dei patriarchi; il servo di Abramo incontra presso un poz-

zo Rebecca, la donna destinata come sposa di Isacco (cfrr Gen. 24,16-67); Giacob-

be incontra presso un pozzo Rachele sua sposa. Anche Mosè fuggitivo dall'Egitto 

nella terra di Madian, presso un pozzo incontra le figlie di Ietro tra le quali una sa-

rà la sua sposa (cfrr Es. 2,15-22). Il tema del pozzo è noto nella sacra Scrittura; in 

una terra dove l'acqua è preziosa per la sua rarità, il pozzo diviene motivo deter-

minante per l'itinerario dei popoli nomadi e l'acqua assume il valore simbolico di 

realtà spirituali. 

 

Le due parti del dialogo, la prima dedicata al tema del dono dell'acqua viva 

(4,7-15), la seconda dedicata al tema del culto autentico (4,19-26), sono divise da 

un intermezzo (4, 16-18) e precedute da una introduzione (4,1-6) che offre l'in-

quadratura di tempo e luogo. 

 
2. IL DONO DELL ACQUA VIVA 

La prima parte del dialogo è chiaramente delimitata dall'inizio e dal termine che 

formano inclusione: «Le disse Gesù: Dammi da bere» (4,7) «Gli disse la donna: a 
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Dammi di quest'acqua» (4,I5). I1 tema è dunque l'acqua, tema ambientato molto 

bene nello scenario del pazzo, con la donna che viene ad attingere; esso si svolge 

in sei battute che presentano corrispondenze varie tra l'una e l'altra. Nel dialogo 

Gesù ha l'iniziativa, comincia per primo. Con questo modo di comportarsi egli va 

contro le consuetudini del suo tempo e passa sopra a ogni impedimento; a quello 

del sesso, poiché un rabbino non doveva parlare fuori di casa con una donna; a 

quello della razza, poiché i Samaritani provenivano dalla mescolanza con gli Assiri, 

che erano stati importati; a quello della nazionalità, giacché i Samaritani erano 

considerati forestieri; infine a quello dell'ortodossia religiosa perché i Samaritani 

per i Giudei erano scismatici. Dalla prima risposta della donna trapela lo scandalo 

per questa libertà con cui agisce Gesù. Nelle prime parole è presente una sottile 

ironia; egli che domanda da bere è colui che può dare l'acqua viva. Dallo svol-

gimento del dialogo appare che Gesù passa dal livello della sete fisica, corporale e 

dell'acqua naturale a un piano simbolico, spirituale. Come Nicodemo la donna non 

comprende e rimane in una mentalità e in una dimensione materiale, corporale, di 

sete di acqua naturale. La prima parte del dialogo si svolge e termina 

nell’incomprensione. Il dono di Dio, l'acqua viva che Gesù offre, è simbolo che si-

gnifica due realtà, cioè la rivelazione divina e il dono dello Spirito Santo, che Gesù 

porta agli uomini da parte di Dio. 

 
2.1.  La rivelazione divina 

L'acqua di sorgente, già nell'A.T. per la sua preziosità era venuta a significare il 

dono della vita che Dio elargisce nei tempi messianici e che si identifica con Dio 

stesso. Egli dice di sé:  

 
Hanno abbandonato me sorgente di acqua viva per scavarsi cisterne screpo-
late che non tengono l'acqua (Ger. 2,13). Hanno abbandonato la fonte di ac-
qua viva, il Signore (Ger 17,13). O Dio li disseti al torrente delle tue delizie. 
É in te la sorgente della vita (Sal. 36,9).  

 

La tendenza a Dio, il desiderio di Dio è espresso sotto forma di sete:  

 
Come la cerva anela ai corsi d'acqua così l'anima mia anela a te o Dio, l'ani-
ma mia ha sete di Dio, del Dio vivente (Sal 42,1).  
 

L'acqua è inoltre il simbolo della parola di Dio, della sua legge, della sapienza; nel-

la mentalità religiosa dell’ebraismo la legge e la parola di Dio erano il dono per ec-

cellenza. I libri sapienziali usano l'immagine dell'acqua per indicare la sapienza 

che dà la vita:  a 
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“L'insegnamento del saggio è fonte di vita per evitare i lacci della morte 
(Prov. 13,14). Le parole della bocca dell'uomo sono acqua profonda, la fonte 
della sapienza è un torrente che straripa (Prov. 18,4). Come acque profonde 
sono i consigli del cuore umano, l'uomo accorto le sa attingere (Prov. 20,5). 
La sapienza (...) lo nutrirà con il pane dell'intelligenza e l'acqua della sa-
pienza a chi darà da bere (Eccl 15,2-3). Io sono come un canale derivante 
da un fiume e come un corso d'acqua sono uscita verso un giardino. Ho det-
to: Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola ed ecco il mio canale è 
diventato un fiume, il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere 
la mia dottrina come l'aurora, riverserò ancora l'insegnamento come una 
profezia (Eccl  24,28-31)”. A queste immagini corrisponde l'invito ad acco-
starsi e bere: “O voi tutti assetati venite all'acqua" (Is 55,1).  

 
Questi passi ed altri che si potrebbero addurre della letteratura giudaica e degli 

scritti di Qumran, insieme con la simbologia annessa al pozzo stesso di Giacobbe 

come raffigurazione della legge, creano il terreno per l'interpretazione del dono 

dell'acqua viva offerto da Gesù. Gesù stesso è la Parola di Dio, è la Sapienza di Dio, 

è colui nel quale la legge ha il suo compimento. Il dono dell'acqua viva che egli of-

fre è la rivelazione e la conoscenza di Dio Padre, manifestato nella persona del Fi-

glio: “Chi ha visto me ha visto il Padre” (14,9) egli dirà. Nella preghiera sacerdota-

le, dopo aver affermato che la vita eterna consiste nel conoscere l'unico vero Dio e 

colui che ha mandato (cfrr 17,3), pone il compimento della sua missione nella rive-

lazione del Padre: “Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal 

mondo”: parole che indicano il realizzarsi di quanto è enunciato nel prologo del 

vangelo: “Dio nessuno l'ha mai visto, proprio il Figlio unigenito che è nel seno del 

Padre lui lo ha rivelato” (1,18). 

 
Il dono dell'acqua viva è dunque anzitutto la manifestazione del Padre che Gesù 

offre in se stesso e con ciò anche la rivelazione della propria persona. È il dono che 

penetra nell'uomo, lo riempie di sé, sviluppa in lui la sua forza vivificante e conti-

nua ad operare fino al possesso pieno della vita, che è la vita eterna.  L'accoglienza 

della rivelazione di Gesù, e in Gesù del Padre, significa possedere la vita eterna, 

essere immersi nella situazione definitiva fin d’ora. 

 
2.2.  Lo Spirito Santo 

Il dono dell'acqua viva oltre che simbolo della rivelazione divina è simbolo anche 

dello Spirito. A tale significato orienta anzitutto il tema del dono. Il termine dωrea 

nel N.T. ricorre in connessione con lo Spirito Santo; è lo Spirito il grande dono di 

Dio che viene elargito nei tempi escatologici. Nel giorno di Pentecoste, al termine 

del discorso, Pietro dice: “Riceverete il dono dello Spirito Santo” (At 2,38). In casa a 
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di Cornelio accade che “i fedeli circoncisi che erano venuti con Pietro si meraviglia-

rono che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo" (At 10,45). 

Raccontando e interpretando questo fatto a Gerusalemme Pietro dice:  

 
“Lo Spirito Santo scese su di loro come in principio era sceso su di noi. Mi ri-
cordai allora di quella parola del Signore che diceva: Giovanni battezzò con 
acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo. Se dunque Dio ha dato a 
loro lo stesso dono che a noi, chi ero io pe; porre impedimento a Dio? (At 
11,15-17).  

 
I credenti che hanno ricevuto il battesimo vengono indicati come  

 
“quelli che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, 
sono diventati partecipi dello Spirito Santo (Ebr 6,4)”.  

 
Sebbene Giovanni non usi la parola «dono» esplicitamente in relazione allo Spirito 

Santo, egli esprime un concetto analogo con il verbo didωmi (cfrr 3,34; 14,16). 

L'uso del termine dorea tou θeou, dono di Dio, nel colloquio di Gesù con la donna di 

Samaria, ci orienta a vedere in esso la realtà dello Spirito Santo che Dio dà ai cre-

denti. 

 
Nella stessa direzione va il simbolo dell'acqua viva a causa della stretta relazione 

tra il tema dell'acqua e quello dello Spirito nell'A.T. e negli scritti della letteratura 

precedente e contemporanea al quarto vangelo. Abbiamo riportato alcuni di tali te-

sti nel trattare dell'espressione “rinascere dall'acqua e dallo Spirito” (3,5). Pos-

siamo ancora richiamare il testo in cui Dio offre al suo popolo la benedizione 

esprimendola con la promessa dell'acqua e dello Spirito: “ 

 
“Io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Span-
derò il mio Spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri. 
Cresceranno come erba in mezzo all'acqua, come salici lungo le acque cor-
renti (Is. 44,3-4)”.  

 
Il vangelo stesso di Giovanni nel testo che considereremo successivamente acco-

sta l'acqua e lo Spirito facendo dell'una l'immagine dell’altro (cfrr 7,37-39). Il do-

no dell'acqua viva designa dunque simbolicamente l'effusione dello Spirito. 

 
Ambedue i significati, rivelazione divina e Spirito di Dio sono tra loro profonda-

mente connessi. La relazione tra parola e Spirito viene espressa dallo stesso van-

gelo nella conclusione del discorso sul pane di vita quando Gesù dice: “È lo Spirito 

che dà la vita (...). Le parole che vi ho detto sono Spirito e vita” (6,63). Parola effi-

cace di Dio, rivelazione perfetta e corrispondente conoscenza di fede che conduce a 
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alla vita eterna non possono esistere senza lo Spirito vivificante perché lo Spirito 

dà la vita mediante la parola ed è reso efficacemente attivo e operante nella paro-

la. Occorre infatti tenere presente che lo Spirito è posto in intima unione con la ve-

rità, anzi è denominato «Spirito della verità» e ha il compito di condurre i credenti 

alla pienezza della verità, cioè della rivelazione di Dio mediante Gesù. Tutta l'attivi-

tà dello Spirito è rivolta a questo scopo di proseguire l'opera rivelatrice di Ciesù, di 

fare in modo che la parola di Gesù rimanga nei credenti e che questi rimangano 

nella sua parola. Nella seconda parte del dialogo di Gesù con la donna di Samaria 

vengono uniti lo Spirito e la verità, e anche questa esplicitazione induce a pensare 

che nella prima parte del dialogo, sia la verità-rivelazione, sia lo Spirito, trovino la 

loro presenza nel dono simbolico dell'acqua viva offerta da Gesù. Ambedue le real-

tà sono quindi significate dal dono dell'acqua viva; in primo luogo la parola rivela-

trice di Gesù, poi lo Spirito che rende tale parola intelligibile nella fede, la fa pene-

trare nell'interiorità dell'uomo credente in modo che sia vita. L'acqua viva della ri-

velazione viene già data con la presenza stessa di Gesù, è dono attuale, lo Spirito 

sarà dato nel tempo della glorificazíone di Gesù. 

 
3.   INTERMEZZO PROFETICO NEL DIALOGO 

La prima parte del dialogo termina con l'incomprensione delle parole di Gesù da 

parte della donna samaritana. Gesù ha incominciato a parlare manifestando sete 

naturale e bisogno dell'acqua del pozzo, poi si è elevato a un differente livello, a un 

piano in cui l'acqua ha assunto un valore simbolico di realtà spirituale. La donna è 

rimasta al piano naturale; i due piani non sono in comunicazione e il colloquio va 

verso la chiusura. La situazione sembra essere senza via d'uscita. A questo mo-

mento interviene una novità, per iniziativa di Gesù; egli fa un'interruzione brusca 

nel tema trattato e stimola l'attenzione interiore della donna mediante una rivela-

zione profetica. Si potrebbe denominare questa svolta del discorso, nella pedago-

gia di Gesù che vuole condurre la sua ascoltatrice alla fede, una terapia d'urto. So-

no tre battute:  

 
“Le disse: Va a chiamare tuo marito e poi ritorna qui. Ripresce la donna: 
Non ho marito. Le disse: Hai detto bene: Non ho marito, infatti hai avuto 
cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito: in questo hai detto il ve-
ro” (4,16-18).  

 
Gesù si pone di fronte alla donna come profeta; mostra la conoscenza misteriosa e 

superiore che egli ha della vita e del cuore umano, esercita il suo potere di leggere 

nell'intimità e nel segreto, ove la sola capacità umana non può arrivare. Egli fa alla a 
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sua ascoltatrice la rivelazione della condotta di lei usando la locuzione: κai νυν on 

eχeiς ouk estin sou aνηr (4,18). La formula kai nυn si colloca nella linea degli ora-

coli profetici, conforme alla risposta della Samaritana: “Signore vedo che tu sei un 

profeta”. Dopo aver espresso il suo accordo con la Samaritana sul fatto che ella 

non ha marito, Gesù pone un giudizio. Il giudizio consiste nel mettere in piena luce 

la vita di questa donna, affinché ella creda che Gesù è il Messia, colui a cui il Padre 

ha dato il giudizio. L'interruzione di Gesù è infatti rivolta anzitutto a suscitare la 

fede; la conversione nella condotta morale ne sarà una conseguenza. L'intervento 

di questo oracolo profetico ottiene l'effetto voluto, determina nella donna un cam-

biamento profondo, un salto di livello. La sua interiorità è messa in movimento, la 

sua attenzione è destata sul piano religioso. Le reazioni di lei manifestano questo 

cambiamento; subito riconosce la dignità profetica del suo interlocutore, pone un 

problema nuovo, di natura squisitamente religiosa, riguardante il luogo legittimo 

dell'adorazione a Dio; poi prenderà l'iniziativa di ritornare presso i suoi concittadi-

ni e farsi testimone di Gesù, occasione della loro chiamata alla fede:  

 
“La donna intanto lasciò la brocca andò in città e disse alla gente: Venite a 
vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto; che sia forse il 
Messia? (4,28-29). Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le 
parole della donna che dichiarava: Mi ha detto tutto quello che ho fatto” 
(4,39).  

 

4. L’ADORAZIONE A DIO PADRE IN SPIRITO E VERITÀ 

La seconda parte del dialogo si svolge in quattro battute in modo che le parole ini-

ziali della prima battuta corrispondono a quelle finali dell'ultima formando una in-

clusione che circoscrive il brano: “Dice a lui la donna: Signore vedo che tu sei pro-

feta” (4,19). “Dice a lei Gesù: Sono io che parlo a te” (4, 26). L'insieme porta 

avanti la rivelazione della persona di Gesù che viene denominato successivamente: 

Signore, Profeta, Messia, Cristo, Ego eimi. A tale rivelazione corrisponde l'itinerario 

della donna verso la fede in lui.  

 
La donna incomincia ponendo un'affermazione: “Vedo che tu sei profeta” (4,19). Il 

titolo di profeta dato a Gesù  è congiunto con il verbo θeωreiν che indica una certa 

visione di fede almeno iniziale. É esclamazione di stupore, di ammirazione, di ri-

spetto, è guardare Gesù con attenzione nuova e concentrazione. La donna prose-

gue ponendo una domanda, non esplicita ma implicita: «I nostri padri hanno ado-

rato sopra questo monte e voi dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna 

adorare» (4,20). Queste parole propongono due elementi, il primo costata un fat- a 
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to, cioè il luogo ove i Samaritani praticano il culto, il secondo riferisce l'afferma-

zione dottrinale che oppone un altro luogo di culto a quello dei propri padri. I cen-

tro del problema sollevato dalla donna è dunque il luogo giusto per compiere l'ado-

razione di Dio. Secondo la legge, infatti, il luogo che Dio stesso aveva scelto per 

fissare la sede del suo nome e ricevere il culto era unico (cfr Deut. 12,2-12). Ma 

per i Giudei ortodossi il luogo del santuario si trovava nella città di Gerusalemme, 

per i Samaritani invece era il monte Garizim sul quale essi avevano costruito un 

tempio che per molti anni sfidò come rivale quello di Gerusalemme; distrutto que-

sto tempio nel I28 a.C. ad opera di Giovanni Ircano, i Samaritani continuavano a ri-

tenere il monte Garizim come il luogo unico di adorazione fondandosi su alcune 

tradizioni secondo cui celebri eventi della storia di salvezza sarebbero accaduti su 

tale monte. La fede nel monte Garizim come luogo scelto per il vero santuario e il 

vero culto a Dio era il quarto dogma del credo dei Samaritani. Si comprende quindi 

l'importanza teologica della questione posta dalla donna. Centro del problema è il 

luogo; gli adoratori che vengono contrapposti sono: “I padri nostri – voi”. In que-

sta contrapposizione gioca l'antipatia reciproca tra Giudei e Samaritani. Lo svilup-

po del dialogo propone i temi dell'ora, dell'adorazione al Padre in Spirito e verità, 

della identità di Gesù. 

 
4.1.  “Ora” e Spirito 

La risposta di Gesù riprende gli elementi dell'interrogazione, li amplia ne cambia la 

prospettiva; essa si svolge in due parti, negativa la prima e affermativa la seconda. 

La tematica teologica del problema come era stata posta dalla donna viene supera-

ta, allargata, approfondita. Alla negazione dell'alternativa tra il duplice luogo di 

adorazione, nella parte positiva corrisponde l'aspetto affermativo, cioè lo Spirito e 

la verità. Tutto questo è inquadrato dalla realtà dell'«ora». Due volte Gesù dice: 

“viene l'ora” e la seconda volta aggiunge: “ed è adesso”. Non si tratta qui della 

«ora» di Cristo, della “ora mia” che ricorre più volte nel quarto vangelo, dal ban-

chetto di Cana: “Non è ancora venuta la mia ora” (2,4) al compimento finale della 

glorificazione: “Padre è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo affinché il Figlio glorifichi 

te” (17,1). Si tratta qui dell'«ora» escatologica, dell'«ora» il cui contenuto è l'ado-

razione in Spirito e verità. Questa ora esprime nel modo dialettico caratteristico 

dell'evangelista Giovanni i due aspetti, della sua attesa e della sua attualità: «vie-

ne»; «viene ed è adesso». Il tempo della salvezza è l'ambiente fondamentale del 

nuovo culto. questa «ora» determina sia la rivelazione cristologica che quella 

pneumatologica. Se infatti   osserviamo insieme gli ultimi elementi del dialogo no- a 
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tiamo la connessione tra ora e messia:                                              

erχetai ωra - messiaς erχetai        e         κai nun estiν - egω eimi 

Al venire dell'«ora» corrisponde il venire del «messia»; all'annuncio profetico del-

la presenza e attualità dell'«ora» corrisponde la rivelazione solenne della presenza 

e identità del messia. Questa «ora» è veramente il tempo del messia. I1 testo mo-

stra così una grande concentrazione cristologica del valore del tempo. Riempita 

della presenza di Cristo l'«ora» è parimenti qualificata dal culto in Spirito e verità; 

e come dal Cristo l'«ora» riceve il suo valore messianico, così dallo Spirito assume 

il valore escatologico. Reciprocamente l'«ora» nel suo valore temporale determina 

la persona di Cristo e la realtà dell'adorazione nello Spirito. Nell'«ora», attraverso 

Cristo e attraverso lo Spirito, assistiamo all'irruzione dell'eternità nel tempo e 

all'assunzione del tempo nell'eternità. É questo un contributo caratteristico e fon-

damentale del quarto vangelo: la reciproca relazione tra cristologia, pneumatolo-

gia ed escatologia. 

 
4.2.  L'adorazione in Spirito e verità 

La donna samaritana aveva posto l'alternativa dei luoghi di adorazione, Gesù nega 

tale alternativa geografica: «Né in questo monte né in Gerusalemme» (4,21). La 

donna aveva parlato soltanto di «adorare» (4,20) lasciando sottinteso il termine 

dell'adorazione, Gesù esplicita: «Adorare il Padre» (4,21. 23. 24) indicando la per-

sona a cui il culto si dirige e da cui riceve specificazione. Il discorso di Gesù prose-

gue mantenendo la stessa contrapposizione già espressa dalla donna tra i Samari-

tani e i Giudei: «Voi adorate quello che non conoscete, noi adoriamo quello che co-

nosciamo perché la salvezza viene dai Giudei» (4,22). Con tali parole egli riafferma 

le funzioni di Israele nella storia della salvezza, proferisce una affermazione di or-

todossia sull'autenticità dei valori religiosi affidati al popolo, cui egli stesso appar-

tiene. Ma subito questa asserzione viene superata mediante la negazione di parti-

colari luoghi di culto. Si conclude così la prima parte della risposta di Gesù in cui la 

tematica teologica del problema sollevato dalla Samaritana viene superata e ap-

profondita in nuovi orizzonti: negata l'alternativa locale, inquadrata dentro l'ora, 

l'adorazione è posta in rapporto a Dio Padre. Notiamo che il verbo «adorare», pre-

sente 11 volte nel quarto vangelo, ricorre 9 volte nel nostro brano. ll verbo si-

gnifica letteralmente l'atto di prostrarsi del corpo e nella Bibbia greca dei Settanta 

è il vocabolo per indicare l'atto religioso di culto, che si manifestava nell'inchinarsi 

esterno, nella visibilità dell'atteggiamento corporale della persona. Tale significato 

è presente anche nel nostro testo, in cui sullo sfondo si intravvede l'uso tecnico del a 
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termine per indicare lo scopo del pellegrinaggio dei fedeli a Gerusalemme (cfrr 

12,20). 

 
La seconda parte della risposta di Gesù prosegue nella penetrazione e nell'appro-

fondimento del tema. Ripreso il termine «ora» proclamandone l'attualità, alla ne-

gazione dell'alternativa dei due luoghi di adorazione sostituisce l'indicazione 

dell'aspetto positivo: lo Spirito e la verità. «Adorare in Spirito e verità» è espres-

sione che ha ricevuto molte interpretazioni ed è stata spesso fraintesa con l'attri-

buzione di significati contrari al suo valore reale.  

 
Pneuma non indica in questo testo lo Spirito dell'uomo, cioè la parte intellettuale, 

immateriale del suo essere; neppure significa una realtà astratta, non corporea in 

opposizione a ciò che è materiale ed esperimentabile dai sensi. Qui significa lo Spi-

rito di Dio, quello stesso Spirito di cui l'inizio del vangelo ha detto, a proposito di 

Gesù, che Gesù «battezza in Spirito Santo» (1,33) e di cui Gesù ha detto che oc-

corre rinascere: «da acqua e da Spirito» (3,5) per entrare nel regno di Dio. Nel 

N.T. l'espressione en pneumati indica l'essere o l'agire sotto l'impressione, l'effica-

ce influsso dello Spirito di Dio. Tale Spirito è concepito come proveniente da Dio, 

ispirante e vivificante per i credenti nella loro vita. Egli rende possibile e dà forza 

al loro operare sul piano della salvezza. In questo senso è detto di Simeone che 

«nello Spirito si recò al tempio» (Lc. 2,29) e di Gesù che «pieno di Spirito Santo si 

allontanò dal Giordano e nello Spirito veniva condotto al deserto» (Lc. 4,1-2); «lo 

Spirito lo spinse nel deserto» (Mc. 1,12); «esultò nello Spirito» (Lc. 10,21). Di se 

stesso Gesù proclama: «Se io scaccio i demoni nello Spirito di Dio è certo giunto 

fra voi il regno di Dio» (Mt.12,28). «Davide nello Spirito chiama Signore» il messia 

(Mt. 22,43; Mc. 12,36). Egualmente san Paolo parlando del discernimento dei cari-

smi scrive:  

 
“Io vi dichiaro: come nessuno che parli nello Spirito di Dio può dire: Gesù è 
anatema, cosI nessuno può dire: Gesù è Signore se non nello Spirito Santo» 
(1Cor.12,3), e parlando della predicazione scrive: «Il nostro vangelo infatti 
non si è diffuso fra voi soltanto nella parola ma anche in potenza e Spirito 
Santo” (1Ts 1,5).  

 
Tutti questi testi mostrano che l'espressione en pneumati significa l'azione, l'ispi-

razione, l'impulso, la potenza dello Spirito di Dio nella vita cristiana. Anche nel no-

stro testo «adorare in Spirito» significa che il culto a Dio Padre è ispirato, è reso 

possibile, è vivificato dallo Spirito come principio interiore di esistenza e di attività. 

Veri adoratori sono coloro che sono stati battezzati «in Spirito Santo», che sono a 
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«rinati dall'acqua e dallo Spirito» e come tali sono resi capaci dallo Spirito di com-

piere un’adorazione del Padre. 

 
Alla realtà dello Spirito viene congiunta la «verità» come co-principio dell'adora-

zione rivolta al Padre. La locuzione en aleθeia. è da intendere in modo analogo a en 

pneumati. Si tratta di animazione interiore. Il termine «verità» non va inteso nel 

senso della filosofia greca, neppure nel senso di realtà che attuandosi nel N.T. rea-

lizza e compie le prefigurazioni antiche; non va intesa nel senso di rettitudine mo-

rale dell'agire e purezza della coscienza e nemmeno in senso avverbiale corrispon-

dente a «veramente», «in maniera reale e sincera», contrapposto al suo contra-

rio. L'espressione va compresa alla luce del significato globale della parola «veri-

tà» nel quarto vangelo, parola che indica la rivelazione di Dio portata da Gesù, il 

mistero di Dio manifestato ai suoi eletti nella Persona del Figlio fatto uomo. Ritro-

viamo così il significato precedentemente esposto a proposito di «acqua viva». 

L'espressione «in verità» significa, analogamente all'espressione «in Spirito», il 

principio interno dell'agire dell'uomo credente, la fonte da cui fluisce il comporta-

mento cristiano, la realtà sotto il cui stabile influsso avviene l'adorazione, la forza 

che abilita il discepolo di Cristo a compiere il culto gradito a Dio. Adorare in verità 

significa prestare a Dio la riverenza, la soggezione amorosa che fluisce dalla ri-

velazione del mistero come dalla sua fonte e che è da essa determinata. Soltanto la 

presenza della verità nel credente e reciproca-mente l'immanenza del credente 

nella verità sono in grado di rendere possibile e reale tale autenticità di adora-

zione. E poiché la verità, cioè la rivelazione di Dio Padre, avviene nella persona del 

Figlio, anzi è identica con la persona del Figlio, ne consegue che l'adorazione è 

realtà permeata dal mistero di Cristo. Nel nostro testo Spirito e verità vengono 

congiunti. Il loro legame indissolubile è spesso affermato nell'opera giovannea. Lo 

Spirito viene denominato pneuma teς aleθeiaς (14,17; 15,26; 16,13; 1Gv. 4,6).  Ha 

un compito: condurre i discepoli nella verità (16,13) e viene identificato, come an-

che Gesù, con la verità (cfr 1Gv. 5,6).  

 
Adorare il Padre in Spirito e verità è espressione che indica il culto nella luce e sot-

to la mozione della parola rivelatrice in Gesù e che per l'agire dello Spirito è di-

ventata l'interiore possesso e la fonte permanente del discepolo. Spirito e verità 

sono due principi concorrenti allo stesso effetto; la verità ricevuta, accolta in fede 

e fatta propria mediante lo Spirito; lo Spirito che anima la parola rivelatrice e la 

rende Spirito e vita. Principio cristologico e principio pneumatico sono intimamen-

te uniti nell'operare l'adorazione autentica al Padre; il vero culto ha così una strut- a 
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tura trinitaria; avviene per azione dello Spirito, nella rivelazione divina del Figlio, si 

dirige al Padre. 

 
4.3.  Dio è Spirito 

La ragione profonda di tutto sta in colui a cui è rivolto il culto e l'adorazione, Dio 

stesso. Dio è Spirito, perciò egli vuole adoratori che gli rendano culto in Spirito e 

verità. L'affermazione pneuma o θeoς (4,24) non è definizione filosofica dell'es-

senza di Dio; essa è simile ad altre due espressioni che ricorrono negli scritti gio-

vannei: o θeoς fϖς estin (1Gv 1,5); o θeoς agapη estin (1Gv 4,8.16) le quali indicano 

le relazioni di Dio con gli uomini nell'operare la salvezza. Dio è luce perché illumina 

gli uomini che credono; Dio è carità in quanto gli uomini sono il termine della sua 

immensa dilezione. «Dio è Spirito» significa anzitutto che egli dona lo Spirito; che 

egli comunica se stesso mediante la donazione dello Spirito ai credenti. Il dono 

dello Spirito fa comprendere la trascendenza di Dio, la sua infinita santità. 

 
Con questa rivelazione: Dio è Spirito e i veri adoratori che egli cerca lo adorano in 

Spirito e verità, Gesù compie la linea profetica riguardante lo Spirito e il culto, che 

aveva trovato le sue e-spressioni più alte nelle profezie della nuova alleanza (cfrr 

Ez. 36,22-28); in esse ricorrono il tema della santità trascendente di Dio e della 

sua fedeltà a se stesso, il tema dell'acqua di purificazione dal peccato e il tema del-

lo Spirito che fa vivere secondo i comandamenti di Dio. Ricorre infine la formula: 

«voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio». La dedicazione del popolo a Dio 

che l'aveva eletto, l'essere sua proprietà secondo la sanzione dell'alleanza, che do-

veva esprimersi nella purezza del culto e nell'osservanza della legge divina era ve-

nuta meno per l'infedeltà del popolo, per il ricorrente peccato di idolatria e di op-

pressione del prossimo; l'antica alleanza era fallita. Nella profezia della nuova al-

leanza il disegno salvifico di Dio appare in una luce rinnovata. Egli per fedeltà a se 

stesso farà risplendere la sua santità e trascendenza, perdonerà il peccato del po-

polo, elargirà il dono dello Spirito; la conseguenza sarà il ristabilimento di un culto 

vero, autentico, interiore, consistente nell'osservanza dei comandamenti, un culto 

nel quale si riesprimerà l'appartenenza del popolo a Dio. Questo annuncio profe-

tico, vertice dell'A.T. trova la sua realizzazione, il suo compimento perfetto nell'a-

dorazione in Spirito e verità non solo annunciata ma già elargita da Gesù che bat-

tezza in Spirito Santo. 

 
4.3.  L'identità di Gesù 

Connessa con la rivelazione del culto autentico vi è la rivelazione della identità di a 
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Gesù. Avevamo già osservato la progressione dei titoli che gli vengono tributati. 

All'inizio di questa seconda parte del dialogo la samaritana lo denomina profeta 

(4,19). La sua buona disposizione d'animo, una fede iniziale, le fa cogliere la quali-

tà profetica di Gesù nelle parole che egli le ha detto sulla sua vita personale. Al 

termine del dialogo avviene la manifestazione culminante; la donna dice oida oti 

messiaς erχetai o legomenoς χristoς. Gesù le risponde egω eimi o lalϖn soi (4,26). 

In queste parole si ha la rivelazione chiara dell'identità messianica di Gesù. La sua 

risposta infatti significa anzitutto questo: io che sto parlando con te sono il messia. 

Nel testo è presente anche un significato più alto che viene alla luce nell'espres-

sione egϖ eimi Questa formula ricorre nel vangelo quattro volte in modo assoluto 

(8,24.28.58; 13,19) e tre volte come autoidentificazione (4,26; 6,20; 18,5-8). La 

differenza tra le due potrebbe essere resa nella lingua italiana traducendo la prima 

con «io sono» e la secondo con «sono io». Ma anche la seconda va spiegata alla 

luce della prima. L'origine di questa formula, che diviene quasi un titolo e un no-

me, è da ricercare nei testi dell'A.T., in particolare nella rivelazione del nome divi-

no concessa a Mosè: “Dio disse a Mosé: io sono colui che sono. Poi disse: Dirai agli 

Israeliti: Io sono mi ha mandato a voi» (Es 3,14). Le parole con cui Dio indica se 

stesso significano che egli, il Dio di Israele, è il vero Dio, il salvatore potente ed ef-

ficace e unico del suo popolo. Dio resta un mistero per l'uomo, agisce nella storia e 

conduce alla salvezza manifestando la sua forza. 

 
Applicando a sé questa designazione egϖ eimi, Gesù si appropria la formula che 

compendiava tutta la fede di Israele e afferma che in lui si è resa presente la sal-

vezza stabilita da Dio; afferma che egli è il vero salvatore. L'evangelista Giovanni 

fa assurgere egϖ eimi sulla bocca di Gesù a formula centrale della cristologia del 

quarto vangelo. Gesù è il risuonare nel tempo escatologico dell'«ora» attuale, del-

lo egϖ eimi salvifico di Dio. L'espressione mostra una nuova valenza della identità 

di Gesù, quella di rivelatore. Tutto il dialogo con la Samaritana è una rivelazione; la 

qualifica di Gesù come rivelatore viene messa in luce da questo modo di esprimer-

si. In questo dialogo con la donna di Samaria assistiamo a un crescendo della ma-

nifestazione di Gesù; dalla sua identità profetica, riconosciuta dalla samaritana, al-

la sua identità messianica affermata da lui stesso, alla identità di rivelatore con-

giunta con la formula egϖ eimi che affiora sulle labbra di Gesù al termine del collo-

quio. Questo dialogo che si incentra nel dono dell'acqua viva e nell'adorazione - ri-

velando che il culto si dirige al Padre, che è reso possibile dallo Spirito e dalla veri-

tà, cioè da Gesù stesso che rivela - manifesta, ponendoli in scena, i tre autori della a 
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salvezza, il Padre, lo Spirito, Gesù. Nella struttura del nuovo culto è contenuta e ri-

velata la struttura della fede e dell'esistenza cristiana, la struttura della vita trini-

taria di Dio stesso. 

 

 

 

 

Parte Terza 

LO SPIRITO SANTO E LA REMISSIONE DEL PECCATO 

 
“La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiu-
se le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei ven-
ne Gesù e stette in mezzo a loro e disse loro: Pace a voi. Detto questo mo-
strò loro le mani e il costato. I discepoli gioirono vedendo il Signore. Disse 
loro Gesù di nuovo: Pace a voi. Come il Padre ha mandato me anch'io mando 
voi. Dopo aver detto questo alitò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo. A 
chi rimetterete i peccati sa-ranno rimessi, a chi li riterrete saranno ritenuti” 
(Gv 20,19-21). 

 

1.  OSSERVAZIONI SU 20,19-23 IN RAPPORTO AL CONTESTO 

Il cap. 20 del vangelo di Giovanni può essere diviso in cinque parti. La prima rac-

conta la scoperta della tomba vuota da parte di Maria Maddalena e dei discepoli 

(20,1-10); la seconda parte è costituita dall'apparizione di Gesù risorto a Maria 

Maddalena (20,11-18); la terza parte contiene l'apparizione di Gesù ai discepoli in 

assenza di Tommaso (20,19-23); la quarta è la manifestazione di Gesù ai di-

scepoli, in particolare a Tommaso (20,24-29); la quinta forma la conclusione del 

capitolo che è anche la prima conclusione del vangelo stesso (20,30-31). Tale 

struttura può essere rappresentata nel modo seguente che mette in luce le corri-

spondenze dei vari elementi. 

 

A. 20,1-10                                       A’. 20,30-31 

I discepoli alla tomba.                                      I fedeli futuri. 
Credere senza vedere Gesù.                                 Credere senza vedere Gesù. 

 

B. 20,11-I8                                        B’. 20,24-29 

Gesù e Maria Maddalena.                                      Gesù e Tommaso. 
Gesù si sottrae.                                        Gesù si offre. 

 

C. 20,19-23 

Gesù e i discepoli. 
Gesù il Padre e lo Spirito. a 
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Notiamo che tra i due elementi estremi, l'episodio dei discepoli presso la tomba 

(20,1-19) e la conclusione del capitolo (20,30-31), esiste corrispondenza nel tema 

del credere senza vedere Gesù ma vi è sproporzione quantitativa in quanto il primo 

elemento è costituito da dieci versetti, l'elemento corrispondente è costituito da 

soli due versetti. Gli altri tre elementi sono racconti di apparizioni di Gesù risorto; 

in questo quadro la pericope 20,19-23 è centrale e la sua centralità non riguarda 

soltanto la posizione strutturale ma anche l'organizzazione dei temi; gli altri due 

racconti di apparizioni infatti sono due versanti simmetrici in rapporto alla som-

mità costituita dall'apparizione ai discepoli. Con Maria Maddalena il movimento è 

quello dell'ascesa dal sensibile al glorioso; con Tommaso, è piuttosto la discesa dal 

glorioso al sensibile; mentre nell'episodio centrale vi è equilibrio perfetto e unico 

tra il sensibile e il glorioso. Possiamo riassumere l'opposi-zione dei due passaggi 

dicendo: Maria ottiene la visione del Cristo risorto grazie a un Cristo sensibile che 

si sottrae, Tommaso ottiene la visione di fede nel Cristo sensibile grazie a un Cristo 

glorioso che si offre. Giovanni oppone due movimenti inversi e simmetrici, insi-

stendo sugli scambi tra il sensibile e il glorioso e proponendo rapporti inversi tra i 

due passi. 

 
2. ANALISI DELLA PERICOPE 20,19-23 

2.1.  lntroduzione: 20,19a 

 
“La sera di quello stesso giorno il primo dopo il sabato mentre erano chiuse 
le porte dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei venne Gesù e stet-
te in mezzo”.  

 

Questa frase introduttiva presenta la situazione del tempo e del luogo come inqua-

dramento dell'ingresso in scena di Gesù, delle sue parole, dei suoi atti. Il tempo 

anzitutto: è la sera oφiaς è quel giorno tη ηmera ekeinη, è il primo dopo il sabato 

tη mia sabbatωn. Ognuna di queste tre parole ha un valore indicativo. Il termine 

oφiaς significa la sera in circostanze importanti della vicenda di Gesù; nella sera, 

dopo il tramonto del sole, notano gli evangelisti, portavano a Gesù gli ammalati e 

gli indemoniati ed egli li guariva (Mt. 8,16; Mc. 1,32); nel racconto di Marco questa 

scena è collocata al termine del giorno di sabato; il tramonto del sole, infatti, e 

l'apparizione delle prime stelle indicava la fine del sabato; nella sera viene presen-

tato Gesù vittorioso sul mare in agitazione per la tempesta, simbolo dell'attacco 

satanico ridotto all'impotenza dalla parola del Signore (Mc 4,35-41); nella sera an-

cora avviene la moltiplicazione del pane simbolo dell'ultima cena (Mt. 14,15), e a 
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nella sera già inoltrata Gesù rimane solo a pregare (Mt.14, 23; Mc 6,47) e poi 

cammina sulle acque (Gv 6,16). La sera nel linguaggio di Gesù è un simbolo cui 

viene data una interpretazione paragonata a quella dei segni dei tempi, cioè di se-

gni della venuta e della presenza del messia (Mt 16,2). Alla sera della giornata di 

lavoro il padrone della vigna dispone la paga degli operai cominciando dagli ultimi 

e giungendo ai primi (Mt. 20,8). Dopo aver dichiarato: «Il mio tempo è vicino» 

(Mt. 26,18) nella sera Gesù si pone a mensa con i Dodici per l'ultima cena con loro 

(Mt. 26,20; Mc 15,42). Il termine oφiaς assume nell'insieme un chiaro valore esca-

tologico. 

 
Il termine ηmera, particolarmente nell'espressione «quel giorno», ha grande im-

portanza nel vangelo di Giovanni, ove riecheggia la formula ricorrente nell'A.T. per 

designare la venuta dell'epoca escatologica (cfrr Is 2,17; 4,1-2; Ger 4,9; Zac 2,15). 

Nel quarto vangelo ha significato escatologico esplicito l'espressione esχatη ηmera 

(6,39.40.44.54;11,24; 12,48); il giorno in-dica il sabato (5,9; 9,14) simbolo del ri-

poso finale; esso assume significato cristologico, come il termine «ora» quando 

Gesù usa l'espressione «il mio giorno» (8,56). In connessione con la promessa del 

Paraclito Spirito di verità, Gesù parla di «quel giorno» dandogli come contenuto la 

conoscenza che i discepoli avranno dell’immanenza di Gesù nel Padre e dei disce-

poli in Gesù (14,20), l'assenza di domande (16,23) e l'esaudimento di ogni pre-

ghiera (16,26). Il giorno di cui parla la nostra pericope rappresenta l'adempiersi di 

quella promessa solenne per il dono dello Spirito Santo. Il primo giorno dopo il sa-

bato, il primo giorno della settimana è quello della risurrezione del Signore. La 

presenza dei tre termini temporali oφia, ηmera, mia sabbatωn in questo inizio della 

nostra pericope esprime una concentrazione escatologica e cristologica. 

 
Dopo la precisazione del tempo, viene l’indicazione del luogo; non è specificato di 

quale luogo si tratti; esso serve da cornice per presentare i discepoli riuniti insie-

me. La notizia delle porte chiuse a causa del timore dei Giudei indica una situazio-

ne d'animo che serve a mettere maggiormente in risalto il cambiamento dei senti-

menti avvenuto nei discepoli all'apparizione e alla visione di Gesù. In questa corni-

ce accade la venuta di Gesù, il suo avanzare nel mezzo del luogo e della cerchia dei 

suoi; è la sua apparizione: venne Gesù e stette nel mezzo. L'inquadramento di 

tempo è escatologico, quello del luogo evidenzia lo stato interiore degli spettatori, 

il sentimento della paura. I personaggi del dramma, Gesù e i discepoli sono in sce-

na; ora si dispiega l'azione, le parole e i gesti del Risorto e il loro effetto nell'animo 
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dei presenti. I doni che Gesù elargisce portano al pieno compimento la sua opera 

di salvezza. 

 
2.  Il contenuto della pericope 20,19b-23 

Il testo del racconto si articola secondo uno schema che mette in risalto lo svol-

gersi dell'azione rappresentata in sette momenti. secondo la struttura figura-ta nel 

modo seguente. 

A   20,19b                                       A'  20,23 

E dice loro . Pace a voi.                     A chi rimetterete i peccati saranno rimessi. 
A chi li riterrete saranno ritenuti 

 
B  20,20a                                           B’  20,22 

E detto questo mostrò le mani           E detto questo alitò e disse loro: 
e il costato a loro                                Ricevete lo Spèirito Santo 

 

C  20,20b                                              C’  20,21b 

Gioirono dunque i discepoli                  Come il Padre ha mandato me 
vedendo il Signore.                               anch'io mando voi. 

 

D. 20,21a 

Disse dunque loro Gesù di nuovo: Pace a voi. 

 
Tenendo conto della ripetizione di «Pace a voi» sono presenti in questo passo set-

te doni di Gesù ai suoi: la pace, l'ostensione di Gesù risorto, la gioia per la visione, 

la rinnovazione della pace, la missione, lo Spirito Santo, il perdono dei dei peccati. 

Il dono della pace rappresenta l'elemento primo e l'elemento centrale della strut-

tura. Nei due elementi estremi della composizione abbiamo corrispon-denza tra il 

dono della pace e il dono della remissione dei peccati; pace e remis-sione dei pec-

cati si integrano a vicenda, l'una non potendo essere senza l'altra. Nei due ele-

menti che seguono, costituiti dai vv. 20a e 22 notiamo la presenza della stessa 

espressione introduttiva «e detto questo», formula che indica con-nessione con 

ciò che precede e una certa conseguenza; vi è poi la corrispon-denza tra l'osten-

sione che il risorto fa di se stesso e l'alitazione dello Spirito Santo; il nome «Spirito 

Santo» corrisponde alla ostensione del costato di Gesù, richiamando cosl la scena 

del trafiggimento dopo la morte e del flusso di sangue e acqua dal costato ferito. 

Negli elementi costituiti dai vv 20b e 21b abbiamo la corrispondenza tra il tema 

della gioia e il tema della missione; alla gioia dei discepoli nel contemplare il Si-

gnore fa riscontro la duplice missione: missione che il Padre dà a Gesù e Gesù rice-

ve dal Padre, missione che Gesù comunica ai discepoli e i discepoli ricevono da lui. a 
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Causa della gioia è Gesù risorto il quale mandato dal Padre manda i suoi. Al centro 

della composizione ritorna il dono della pace con cui iniziava il discorso: la pace 

non è qui l'espres-sione di un augurio o di un saluto soltanto ma la realtà di un do-

no offerto e co-municato. Passiamo brevemente in rassegna i doni che vengono 

concessi dal Signore risorto accompagnando il dono supremo dello Spirito Santo. 

 
a)  La pace 

Era stata promessa durante la vita terrena di Gesù: «Vi lascio la pace, vi do la mia 

pace» (14,27) aveva detto, soggiungendo a modo di chiarimento per togliere luo-

go a illusioni: «Non come la dà il mondo io la do a voi; non sia turbato il vostro 

cuore e non abbiate paura» (íbid.). Dopo aver profetizzato le persecuzioni contro i 

discepoli Gesù concludeva: «Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me» 

(16,33). La pace, che nei testi dell'A.T. designa la pienezza della vita ed è il dono 

tipicamente messianico (cfrr. Is. 9,5-6; 60,17; Mich. 5,4) nel vangelo di Giovanni è 

connessa con la persona di Gesù, è la «sua» pace, contrapposta a quella del mon-

do, è la pace che i discepoli possono avere solo da lui e in lui. Annunciata e pro-

messa prima della glorificazione di Gesù ora viene donata, è l'irradiazione del Ri-

sorto nel suo saluto. 

 
b) L'ostensione di Gesù 

Al dono della pace segue l'ostensione del Signore. Egli mostra ai discepoli le mani 

e il costato, segni della sua passcione. Il verbo deiknumi (mostrare), nel quarto 

vangelo ricorre in momenti importanti dai quali risulta il suo significato.  

 
“Dopo che Gesù ebbe compiuta la purificazione del tempio: i Giudei presero 
la parola e gli dissero: Quale segno ci mostri per fare queste cose? Rispose 
loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. Egli 
parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti i suoi 
discepoli si ricordarono che aveva detto questo” (2,18-22).  

 

Il segno che Gesù qui promette di mostrare è il suo corpo risorto designato come 

tempio. Il discorso sulle opere, presentato dal vangelo in occasione della guarigio-

ne del paralitico a Geru-salemme contiene questo asserto:  

 
“Il Padre ama il Figlio e gli mostra tutto quello che fa e gli mostrerà opere 
ancora più grandi” (5,20).  
 

Ciò che fa il Padre, l'opera del Padre è dare la vita; mostrare al Figlio tale opera si-

gnifica comunicarla, dare al Figlio di poter donare la vita (5,26). I verbo «mostra-

re» indica cosl una intima comunicazione di vita tra il Padre e il Figlio; Gesù pro- a 
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lunga tale comunicazione: «Vi ho mostrato molte opere buone da parte del Padre 

mio» (10,32); in tale comunicazione è contenuta la rivelazione più alta della digni-

tà del Figlio; i suoi uditori infatti gli rispondono:  

 
“Tu che sei uomo ti fai Dio” (10,33). Nei discorsi dell'addio ai discepoli leg-
giamo questo dialogo: “Gli disse Filippo: Signore, mostraci íl Padre e ci ba-
sta. Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciu-
to Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre; come puoi dire: Mostraci il Pa-
dre?” (14,8-9).  

 
L'aspirazione espressa da Filippo di ricevere la manifestazione del Padre è com-

piuta da Gesù; la sua parola, la sua azione, la sua persona danno la conoscenza e 

l'esperienza del Padre, ne sono l'epifania a causa dell'intima comunione di vita tra 

il Padre e il Figlio. Mostrare è dunque un verbo che in relazione a Gesù significa la 

manifestazione di se stesso e in lui la manifestazione di Dio Padre, la rivelazione 

totale e perfetta. Tutto questo si compie nella sera di quel primo giorno della set-

timana in cui Gesù mostra se stesso con i segni della sua passione glorificante, le 

sue mani e il costato, che consentono la identificazione del Risorto con il crocifisso.  

 
c) La gioia 

La manifestazione di Gesù porta ai suoi discepoli il dono della gioia. La gioia è te-

ma ricorrente nel quarto vangelo in rapporto a Gesù. Il Battista, parlando di Gesù 

come sposo dice: «L'amico dello sposo che è presente e lo ascolta esulta di gioia 

alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta» (3, 29). Anche Abramo è 

coinvolto nella gioia che ha come causa Gesù: «Abramo vostro padre esultò nella 

speranza di vedere il mio giorno, lo vide e se ne rallegrò» (8,56). Nei discorsi 

dell'addio Gesù ritorna più volte sulla gioia: «Se mi amaste vi rallegrereste che io 

vado dal Padre» (14,28). Dopo aver enunciato il mistero del suo rapporto con i di-

scepoli mediante l'analogia della vite e dei tralci afferma: «Questo vi ho detto per-

ché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (15,11). La similitudine della 

donna partoriente è incentrata sul passaggio dalla tristezza alla gioia come illu-

strazione della sorte dei discepoli:  

 
“Voi sarete afflitti ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna 
quando partorisce è afflitta perché è giunta la sua ora, ma quando ha dato 
alla luce il bambino non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto 
al mondo un uomo. Cosl anche voi ora siete nella tristezza, ma vi vedrò di 
nuovo e il vostro cuore gioirà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. 
Chiedete e otterrete perché la vostra gioia sia piena” (16,20-24). Nella pre-
ghiera sacerdotale Gesù dice al Padre: “Ora io vengo a te e dico queste cose 
mentre sono ancora nel mondo perché abbiano in se stessi la pienezza della 
mia gioia” (17,13). a 
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La gioia, considerata nell'A.T. come il sentimento caratteristico del tempo della 

salvezza e della pace escatologica diviene, nel suo realizzarsi, la gioia che ha rela-

zione con Gesù che è prima di tutto realtà propria di Gesù, la sua gioia viene da lui 

comunicata ai suoi, è dono di Gesù. La gioia è parte del mistero di Cristo. Contem-

plando il Risorto che si mostra, si fa vedere e si comunica attraverso l'esperienza 

sensibile degli occhi, i discepoli vengono penetrati da questo sentimento di esul-

tanza che raggiunge la sua pienezza. La gioia infatti culmina, nel nostro testo, con 

la rinnovazione del dono della pace: «Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi» 

(20,21). 

 
d) La missione 

I doni che seguono: la missione, lo Spirito Santo, il perdono dei peccati sono fra lo-

ro congiunti. Il dono della missione che Gesù affida ai discepoli è espresso in pa-

rallelismo con la missione data dal Padre a Gesù. Rivolto a loro egli dice: «Come il 

Padre ha mandato me anch'io mando voi» (20,21); nella preghiera sacerdotale 

aveva detto le stesse parole rivolgendosi al Padre: «Come tu hai mandato me nel 

mondo anch'io ho mandato loro nel mondo» (17,18). Abbiamo già trattato del rap-

porto di missione esistente tra il Padre e Gesù facendo il paragone con la missione 

dello Spirito sia dal Padre che da Gesù. La missione dei discepoli, congiungendoli 

intimamente a Ge-sù, li mette attraverso di lui in comunione con il Padre che è il 

principio e la sorgente della mis-sione. Nella preghiera sacerdotale l'invio è con-

nesso con la santificazione: «Per loro io santifico me stesso perché siano anch'essi 

santificati nella verità» (17,19). Nella presente pericope l'invio dei discepoli ema-

na dall'evento pasquale della risurrezione e glorificazione di Gesù; attraverso que-

sto mistero egli è stato santificato, effondendo colui che è il santo e il santificato-

re, lo Spirito. La missione viene data in modo assoluto, senza che ne siano indicati 

i compiti; così diviene più evidente che si tratta del prolungamento della missione 

di Gesù stesso; la comunità dei suoi renderà Gesù presente nel mondo e ne conti-

nuerà l'azione salvifica. La comunicazione dello Spirito Santo e l'incarico di rimet-

tere o ritenere i peccati completano il quadro della missione e rimandano alle paro-

le che Gesù aveva pronunciato nei discorsi di addio contenenti molte indicazioni e 

precisazioni sui compiti e sull'attività futura dei discepoli, e alle parole sulla legge 

della missione: «Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato» (4,38). 

 
e) Lo Spirito Santo 

“Detto questo alitò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo" (20,22). Gesù compie un a 
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atto, alita enefusηsen e parla dicendo ai discepoli: labete pneuma agion. Il verbo 

emfusaω che indica l'atto di alitare; nel N.T. ricorre soltanto nel nostro testo; la 

sua ispirazione si trova nella Bibbia greca dei Settanta, specialmente in quattro 

passi.  

 
Il primo fa parte del racconto della creazione dell'uomo: «Allora il Signore Dio pla-

smò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici uno spirito vitale e l'uo-

mo divenne un essere vivente» (Gen. 2,7). Dio è presentato come un vasaio che 

con l'argilla forma il corpo dell'uomo, ma il corpo è inanimato. Dio lo rende vivente 

con l'atto di alitare, simbolo della vita, che viene comunicato dal Creatore alla sua 

creatura. Soffiare l'alito di vita significa vivificare la creatura umana. 

 
Il secondo passo è un richiamo diretto a questo ora citato. Trattando dell'idolatria 

il libro della Sapienza svolge l'esempio del vasaio che nel suo lavoro “disconosce il 

suo Creatore colui che gli ispirò un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale”  

(Sap. 15,11). L'affermazione è direttamente influenzata dal testo precedente; nella 

formazione di ogni essere umano si ha come la riproduzione dell'atto che costituì il 

primo uomo rendendolo vivente. 

 
Il terzo testo è la visione del profeta Ezechiele; in essa le ossa disseccate sono il 

simbolo della situazione di morte del popolo di Israele nell'esilio. La loro riunione e 

restituzione alla vita è profezia della restaurazione messianica di Israele come co-

munità. Questa ricostituzione avviene in due momenti, come la creazione dell'uo-

mo: dapprima la ricostituzione dei corpi, poi la loro vitalizzazione mediante lo Spi-

rito; il secondo momento viene così descritto:  

 
“Profetizza allo Spirito, profetizza figlio dell'uomo e annuncia allo Spirito di-
ce il Signore Dio: Spirito vieni dai quattro venti e soffia su questi morti per-
ché vivano. Io profetizzai come mi aveva comandato e lo Spirito entrò in es-
si e ritornarono in vita” (Ez. 37,9-10). 
 

Un altro testo si trova nel primo libro dei Re. Appartiene al ciclo del profeta Elia; 

descrive il modo con cui egli richiamò alla vita il figlio della donna vedova; nel te-

sto greco troviamo il nostro verbo:  

 
“Sofliò tre volte sul bambino e invocò il Signore; Signore mio Dio l'anima del 
fanciullo torni nel suo corpo” (1Re. 17,21).  
 

Il gesto del profeta significa la potenza vivificante di Dio, vero e unico autore della 

vita. In questi testi con il verbo emfusaω viene descritta l'infusione della vita; per a 
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la prima volta nell'atto della creazione e formazione dell'uomo, per una seconda 

volta nell'atto della risurrezione, sia del síngolo, come nel caso del figlio della don-

na vedova, sia della comunità, come nel caso della esperienza profetica di Ezechie-

le. Colui che infonde la vita è Dio solo. Il verbo emfusaω nel testo della Sapienza 

sopra riportato è intimamente congiunto al tema dello Spirito mediante la parola 

pneuma, che costituisce il suo complemento oggetto e mediante la frase parallela 

con il verbo empeω. La vita di cui si parla in questi passi è quella naturale, la vita 

terrena di questo mondo, soggetta sempre alla corruzione e alla morte. L'evangeli-

sta presentando Gesù come soggetto attivo del verbo emfusaω nell'atto di alitare 

sui suoi discepoli per comunicare loro lo Spirito Santo ha richiamato questi signifi-

cati di creazione e di vita; non si tratta della vita naturale, della prima creazione 

bensì della seconda creazione, della ricreazione, della nuova creazione, della vita 

divina immortale e incorruttibile. 

 
Nel quarto vangelo colui che ha la vita in se stesso è Dio Padre, il quale ha dato al 

Figlio di avere la vita in se stesso (5,26); Dio Padre risuscita i morti e dà la vita; al-

lo stesso modo il Figlio dà la vita a quelli che vuole (5,21); lo Spirito, come il Figlio 

e come il Padre è vivificante, è datore della vita (6,53). Nel nostro testo Gesù risor-

to, il Figlio vivente di Dio che ha ricevuto la missione dal Padre vivente (6,57) co-

munica la vita divina, la vita definitiva, ai suoi alitando su di loro non l'alito natura-

le di una vita corporea terrestre e corruttibile ma lo Spirito Santo vivificante; in ta-

le modo si compie la nuova creazione, si compie la comunicazione della vita di Dio 

che è eterna. Dal verbo emfusaω lo Spirito Santo è stato denominato emfusηma. 

 

Ecco cosl realizzata in questa scena evangelica l'identità di Gesù rivelata da Dio a 

Giovanni Battista all'inizio del vangelo; Gesù è «colui che battezza in Spirito San-

to» (1,33). Nell'alitare lo Spirito il Signore risorto si mostra con pienezza come il 

battezzatore in Spirito Santo. In tale modo il primo e l'ultimo testo evangelico che 

menzionano lo Spirito si corrispondono e riconfermano l'inscindibilità tra Cristo e 

lo Spirito, nella realtà della salvezza e nella conoscenza della fede. Questa unione 

tra il mistero di Cristo e il mistero dello Spirito Santo trova conferma nella struttu-

ra letteraria della pericope dalle corrispondenze tra i versetti 20a e 22. 

 
Il parallelismo tra i due elementi è reso evidente dalla presenza in essi della stessa 

formula iniziale kai touto eipωn. Notiamo la corrispondenza tra edeiξen e ene-

fustηsen, azioni compiute dallo stesso soggetto, Gesù risorto, e rivolte agli stessi 

destinatari, i discepoli. Come si è detto il verbo deiknumi nell'insieme dei testi del a 
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vangelo di Giovanni esprime la comunicazione della vita e la manifestazione piena 

del Padre al Figlio e del Figlio ai suoi; il verbo corrispondente emfusaω significa es-

so pure comunicazione della vita. La loro situazione parallela nella struttura della 

pericope rende questa comunicazione vitale e questa manifestazione molto chiara: 

Gesù manifesta se stesso, comunica la sua stessa vita; il culmine di tale manifesta-

zione e comunicazione è l'alitare, lo spirare che opera la creazione nuova, che in-

fonde la nuova vita. Nel parallelismo si ha un crescendo dal verbo deiknumi al ver-

bo emfusaω. Troviamo infine la corrispondenza tra l'oggetto dell'ostensione tηn 

pleuraν e l'oggetto dell'alitazione pneuma agion, tale parallelismo richiama come 

si è accennato la scena del trafiggimento. Dal costato ferito di Gesù è uscito il flus-

so di acqua simbolo del dono dello Spirito Santo secondo la promessa che era stata 

fatta dei fiumi di acqua viva; nella presente scena alla ostensione del costato aper-

to e glorioso corrisponde l'effusione dello Spirito Santo. Gesù risorto mostrando se 

stesso nelle sue mani e nel suo costato ai discepoli e alitando su di essi lo Spirito 

Santo comunica loro la sua vita divina e colui che di tale vita è l'espressione più al-

ta e misteriosa. Resta cosi sottolineato il rapporto, il legame tra Cristo e lo Spirito; 

epifania del Signore e spirarazione dello Spirito Santo sono momenti dello stesso 

mistero della vita di Dio in quanto viene comunicata a coloro che contemplano e 

aderiscono con fede. La rivelazione e la realtà della salvezza tocca il vertice. 

 
f ) La remissione dei peccati 

Al dono dello Spirito è congiunta la remissione dei peccati: “A chi rimetterete i 

peccati saranno rimessi, a chi li riterrete saranno ritenuti” (20,23). L'espressione 

del vangelo giovanneo «rimettere-ritenere» richiama i testi del vangelo di Matteo, 

il primo rivolto da Gesù a Pietro:  

 
“Tutto quello che legherai sulla terra sarà legato nei cieli e tutto quello che 
scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16,19)  

 
e il secondo rivolto agli altri:  

 
“Tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo e tutto quello che 
scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo” (Mt. 18,18).  

 
La formula del vangelo di Matteo “legare-sciogliere” ha una sfumatura più giu-

ridica rispetto a quella del vangelo di Giovanni “rimettere-ritenere", che è di natu-

ra kerygmatica. Sono vive le discussioni suscitate da questo testo. Ci si domanda 

quali siano le persone che ricevono il compito espresso di rimettere e ritenere i 

peccati. Taluni pensano che l'incarico sia affidato a tutta la comunità ecclesiale, a 
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rappresentata dagli apostoli; altri pensano che l'ufficio viene affidato al solo colle-

gio apostolico e poi a coloro a cui gli apostoli affidano il ministero. La traclizione 

cattolica e il modo con cui questo compito enunciato da Gesù è stato esercitato fa-

voriscono il senso di una funzione data agli apostoli e da loro realizzata nell'ambito 

della comunità ecclesiale. 

 
Ci si domanda ancora qual è il contenuto e l'ampiezza dell'incarico aflidato con le 

parole «rimettere-ritenere i peccati». Le determinazioni apportate a questo ri-

guardo nella chiesa cattolica dal concilio di Trento che vede nelle parole evangeli-

che l'istituzione del sacramento della penitenza per il perdono dei peccati com-

messi dai credenti dopo il battesimo, sono da intendere secondo la mentalità dello 

stesso documento conciliare, in senso positivo non in senso esclusivo. Nel testo 

giovanneo è presente anche quel modo di perdono dei peccati che viene esercitato 

nella disciplina penitenziale sacramentale della riconciliazione nella chiesa, ma ciò 

non esclude tutta la vasta gamma di significati che vanno dalla remissione dei pec-

cati nel sacramento del battesimo alla predicazione e all'annuncio del perdono dei 

peccati mediante la proclamazione del vangelo. Il valore del testo giovanneo è 

molto ampio, ricopre tutto l'ambito generale della salvezza. I peccati, che costitui-

scono un'espressione dell'ostilità degli uomini contro Dio e contro Gesù sono l'im-

pedimento fondamentale alla comunicazione della vita; la loro remissione segna 

l'attuarsi della salvezza che il Signore è venuto a portare agli uomini. 

 
Il compito di rimettere o ritenere i peccati fa parte della missione affidata dal Ri-

sorto ai suoi ed è conseguenza del dono dello Spirito Santo che essi hanno ricevuto 

dall'insfflazione di Gesù. In tale modo sono presenti gli autori della salvezza nel lo-

ro rapporto reciproco e nel rapporto con i discepoli: il Padre che è all'origine della 

missione, il Figlio che ha ricevuto la missione dal Padre e la comunica ai discepoli, 

lo Spirito Santo che viene spirato da Gesù e donato ai suoi in connessione con il 

compito di perdonare i peccati, attualizzando la salvezza. 
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